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La prima domanda che sorge spon-
tanea leggendo l’intervista di un

ministro dei beni culturali intitolata
«Se continua così chiuderò gli Uffi-
zi» (sul Corriere della sera di ieri) è: ma
dove è stato il signor ministro negli
ultimi tre anni? O meglio ancora: che
cosa deve pensare il paese di un an-
nuncio così devastante, dopo che per
anni il signor ministro ha diffuso so-
lo parole di rassicurazione?

Le ricordiamo, quelle parole, per-
ché sono state utilizzate ogni volta che
le opposizioni parlamentari – ma so-
prattutto il mondo della tutela, della
gestione e della produzione cultura-
le italiana – lanciavano l’allarme sul
progressivo erodersi delle risorse pub-
bliche destinate a questo settore. Pun-
tualmente, Urbani in quelle occasio-
ni assicurava che si stavano sì ta-
gliando risorse (certe, dico io), ma in
attesa di risorse compensative (del
tutto incerte, come s’è visto). Si assot-
tigliava così il Fondo unico per lo
spettacolo, sparivano le risorse in con-
to capitale per i restauri, si tagliavano
le risorse per la gestione dei musei.
Un impoverimento inesorabile. Tagli
che – con la finanziaria scorsa, la ma-
novra d’aggiustamento e quello che si
annuncia per la Finanziaria 2005 –
porteranno a un bel record: il dimez-
zamento secco delle risorse che per i
beni culturali erano disponibili nel
2001, con l’ultimo governo dell’Ulivo.

Già, perché non sarebbe male ri-
cordare ogni tanto anche i nostri me-
riti, con quel duro lavoro fatto per re-
perire dappertutto risorse ordinarie ed
extra-ordinarie, fino al raddoppio del
bilancio del ministero nell’arco della
legislatura. Gli Uffizi, di cui oggi si
minaccia la chiusura, vennero re-
staurati allora con i fondi presi dal Lot-
to, che ora non ci sono più. 

A fronte di ciò, che cosa promet-
teva Urbani? L’arrivo del 3 per cento
dei fondi per le opere pubbliche. Sol-
di mai arrivati, come oggi il ministro
confessa. In compenso, Urbani si
rendeva complice della politica di au-
tentica aggressione al patrimonio cul-
turale italiano che ha caratterizzato il
governo Berlusconi: patrimonio non
più tutelato – tra condoni edilizi, nor-
me paesistiche, trasferimenti di pro-
prietà – ma anzi usato solo per ven-
derlo e fare cassa. SEGUE A PAGINA 5

La resa
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Così caldo, tra 75 anni. Chissà se Bush e Putin, recalcitranti a firmare il protocollo di Kyoto, ve-

dranno questa proiezione delle temperature attese entro i prossimi 75 anni: è dell’Agenzia europea dell’am-

biente e dice che l’Europa è l’area del mondo che si sta riscaldando più in fretta. Se continueremo così, tra al-

luvioni, inquinamento e cambiamenti climatici potremo ritrovarci nel 2080 senza più inverni freddi. (Reuters)

ADDIO, INVERNO

Medaglia
d’oro

Cheikh era giovane, nero, e africano.
Ma non doveva sbarcare in Italia in

un giorno d’agosto, perché già ci stava.
Regolarmente, per lavorare come mu-
ratore, con la famiglia che lo aspettava a
casa, in una città del sud del Senegal af-
flitta dalla carestia. Una figlia di dieci me-
si non ancora vista.

Se quindi è annegato tra le onde del
Tirreno non è stato per disperazione, ma
al contrario per un gesto di speranza. Per
il tentativo, riuscito, di salvare la vita a un
italiano che stava affogando. Sabato scor-
so, sulla spiaggia di Marina di Castagneto
Carducci, Toscana.

Ieri i concittadini italiani di Cheikh
Sarr lo hanno salutato per l’ultima vol-
ta. Il sindaco di Castagneto gli darà la cit-
tadinanza onoraria. La famiglia Sarr
sarà adottata a distanza. Ma ieri s’è fatto
vivo anche il capo dello stato, che ha con-
cesso al senegalese morto la medaglia
d’oro al merito civile alla memoria.

Non crediamo che sia stato un caso,
se il primo politico che ha plaudito al ge-
sto di Ciampi sia stato il ministro leghi-
sta Calderoli. L’uomo che pochi giorni fa
chiedeva di rigettare in mare con la for-
za tutti i clandestini (neri, giovani, afri-
cani) che tentavano di sbarcare sulle co-
ste italiane.

La solerzia di Calderoli è quella di chi
sa di portare una colpa enorme. Lui è di
quella gente che ha fatto fortuna politi-
ca speculando sui timori degli italiani
bianchi spaventati dalle diversità. Gen-
te che ha gonfiato l’allarme immigra-
zione oltre il decente, per un paese gran-
de e ricco come l’Italia. Uno come Cal-
deroli non poteva neanche sognare di di-
ventare vicepresidente del senato, e poi
ministro, se non avesse camminato sul-
le sfortune di tanti, anche più sfortuna-
ti di Cheikh Sarr.

Per fortuna l’Italia che vince è
quella di Ciampi, della gente di Ca-
stagneto, dei milioni di italiani di de-
stra e di sinistra che (d’estate sulle
spiagge lo si vede così chiaramente)
hanno imparato ad apprezzare e vo-
ler bene ai loro nuovi (non più così
nuovi, peraltro) concittadini.

Calderoli e quelli come lui riman-
gono una macchia. Perfino più vergo-
gnosa, per l’Italia, di quel bagnante ita-
liano che Sarr ha salvato sabato scorso,
e che se n’è andato quando ha saputo che
cosa stava succedendo senza più farsi vi-
vo. Di nuovo la paura, l’egoismo. Ma
quell’italiano tace e si nasconde. Calde-
roli, invece, parla e si mostra. (s. me.)

��Il leader sciita lancia un sms ai suoi: «O il maritrio o la vittoria». Ultimatum di Allawi

Proiettili di mortaio sull’ambasciata Usa. Per gli italiani un’altra sparatoria

A Najaf, al Sadr rifiuta l’intesa.
Colpiti gli uffici di Negroponte

5 QUESTIONI CATTOLICHE, QUESTIONI ITALIANE

Il ministro si ripara dietro le solite
“strumentalizzazioni” ma per Manconi
dovrebbe apprezzare le visite ai detenuti

Prodi e Kohl ricordano De Gasperi, uomo 
di pace e fondatore dell’Europa. Monticone
su Fini a Loreto: la politica non c’entra

6/7CASTELLI E LE CARCERI

L’ambasciata americana in Iraq finisce nel miri-
no dei ribelli. Un proiettile di mortaio, ieri, ha

colpito il tetto degli uffici dell’ambasciatore Usa a Bag-
dad, John Negroponte, nella Zona verde della capi-
tale irachena. Al momento dell’attacco, tra le 17 e le
17,30 (ora locale), l’ambasciatore non era in sede ma
due dipendenti della sede diplomatica sono rimasti
leggermente feriti, ha riferito un portavoce. L’edifi-
cio è uno degli ex palazzi presidenziali di Saddam
Hussein dove sono ubicati uffici della sede diplo-
matica a stelle e strisce. Alcune ore prima, a Nassi-
riya, le truppe italiane  erano state impegnate in uno
scontro a fuoco durante una pattuglia di perlustra-
zione nella zona sotto il comando italiano.

ANajaf l’illusione di una resa da parte di al Sadr
è durata meno di ventiquattro ore. I ribelli hanno det-
to no alle condizioni poste dal governo provvisorio
e, per bocca di Ali Smesim, uno dei rappresentati del
leader sciita, hanno fatto sapere di essere pronti a di-
ventare «i martiri della nazione» pur di difendere la
città santa. Stesso concetto in un sms – strumento
inconsueto – spedito da al Sadr a un suo collabora-
tore: «O il martirio o la vittoria». A Najaf sono ripresi
gli scontri tra le forze americane, che assediano il
mausoleo di Ali con elicotteri Apache, carri armati
e truppe di marines, e i seguaci del leader radicale. 

Dopo giorni di dichiarazioni ottimistiche e smen-
tite, la situazione sembra essere tornata al punto di
partenza. Il premier Iyad Allawi ha risposto al rifiuto
con un altro ultimatum. Ha cercato di convincere i
ribelli ad arrendersi offrendo loro in cambio garan-
zie di protezione. Sui combattimenti nella città san-
ta, invece, ha mantenuto il silenzio stampa e si è li-
mitato a dire che: «Si tratta di scontri tra il popolo
iracheno e dei fuorilegge». Stretto tra le pressioni
americane e la paura di una rivolta da parte degli scii-
ti, che in Iraq costituiscono il 68 per cento della po-
polazione, Allawi sembra incapace di trovare una so-
luzione. Così, mentre gli inni al martirio dei ribelli
mettono a tacere la voce dei politici, i combatti-
menti riprendono. A PAGINA 2

Avete presente quei tubi di scappa-
mento delle auto che, scoppiettan-

do, emettono fumo e vi danno l’im-
pressione di inquinare l’aria che respi-
rate? Sembra che in Italia ce ne siano  an-
cora troppi, comunque un po’ più che in
altri paesi europei, e sono i numeri a dir-
celo: ieri, infatti, il nostro paese (insieme
a Francia, Spagna, Grecia e Irlanda) si è
guadagnato uno dei piazzamenti peg-

giori in materia ambientale.  Tra tutti
quelli della vecchia Europa si rivela uno
di quelli in cui si interviene di meno per
rispettare le direttive comunitarie in ma-
teria di ambiente.

La Commissione europea ha diffuso
ieri il Quinto studio annuale sull’attua-
zione e il controllo del diritto comunitario
dell’ambiente, relativo al periodo fino al
dicembre 2003 nei 15 paesi fino ad al-

lora membri della Ue. In quelle 80 pa-
gine sono descritti quasi 300 casi di cat-
tiva applicazione di diritto comunitario
ambientale, per un totale di circa 500 pro-
cedure di infrazione aperte dalla Com-
missione e altrettante denunce. Signifi-
ca che in Europa, e soprattutto in Italia,
i cittadini sono tutelati un po’ meno: so-
no privati di un grado elevato di prote-
zione dell’ambiente, come invece il trat-

tato istitutivo dell’Unione auspica. Dal-
l’acqua ai rifiuti, dalla protezione della na-
tura al clima, si commettono irregolarità
di tre tipi: la mancata trasposizione del-
le norme Ue nell’ordinamento interno
entro i termini fissati; la trasposizione
con errori, o il mancato rispetto di «ob-
blighi secondari» (vedi la designazione
di zone protette), senza i quali le leggi eu-
ropee non possono funzionare.

Uno studio della Commissione accusa anche l’Italia:
carente nell’applicazione delle normative ambientali

La vendetta. Alla faccia dei supermen del nuoto. Il vostro com-

pagno di classe bonario e su di peso, sempre sfottuto, è in realtà una

macchina di precisione senza emozioni. Sembra John Belushi ma ti-

ra come Robin Hood. L’oro dell’arco al padovano Marco Galiazzo. (Ap)

Alle Olimpiadi abbiamo davvero fatto

centro, con l’oro di Marco Galiazzo nel

tiro con l’arco. Il pensiero, tuttavia, va ai

ceffoni presi nel calcio, in Grecia e in

Islanda, dopo i disastri dei campionati

europei e delle coppe. È in corso il processo

sportivo per la vicenda scommesse, date

e composizioni dei campionati sono in-

certi. L’unica cosa certa è che Berlusco-

ni, con i suoi sodali di Inter e Juventus

si è spartito la torta dei diritti tv sul cal-

cio, tra Mediaset e Sky. Anche il Cava-

liere, dunque, ha fatto centro, ma per lui,

nessuna medaglia d’oro: piuttosto, una

bella faccia di bronzo.

ENRICO LETTA

EUROPA ALLE OLIMPIADI

� �LETTA DI CORSA

Nella nobile gara a chi de-

nuncia più sprechi negli en-

ti locali (non nel governo...),

il Giornale becca da Libero

un uppercut: il suo capo-

cronista romano prende i

soldi da Storace. Noi a chie-

derci perché Belpietro non

parlasse mai delle spese del-

la Regione Lazio per farsi

pubblicità. È perché anche il

Giornale è tra le spese.

Giornale

R O B I N
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«Io, testimone
del referendum
in Venezuela»

GIOVANNI BURTONE*
CARACAS

Se le elezioni in Venezuela fossero state una
partita di calcio, al termine dei 90 minu-

ti di gioco, al fischio finale, ognuno degli spet-
tatori (elettori) avrebbe dato, come di fatto ha
dato, un risultato differente. Quello che è cer-
to è che siamo di fronte ad un esito contestato.
Questo è quanto posso constatare di perso-
na trovandomi a Caracas per motivi familia-
ri: mia moglie e la sua famiglia sono infatti
venezuelani. 

È un’atmosfera surreale al di fuori di
ogni possibile interpretazione sulla base de-
gli strumenti e delle chiavi di lettura tipica-
mente europee. Chávez avrebbe vinto la bat-
taglia del referendum confermativo sulla sua
presidenza. Questo dicono i dati fino ad ora
disponibili ma di risultati ufficiali a due gior-
ni dal voto non c’è nulla di definitivo. 

Al mio arrivo il giorno di ferragosto, ad
urne ancora aperte, ho constatato file chilo-
metriche davanti ai seggi per votare. Vi è sta-
ta una grande partecipazione elettorale ed è
per questo che la comunità venezuelana  me-
rita di conoscere davvero nella sua comple-
tezza l’esito finale di una tornata cruciale per
la vita del paese. Purtroppo questo non è da-
to ancora sapere perché la presidenza Chá-
vez ha in se una serie di anomalie evidenti. 

Il rischio è che il Venezuela permanga in
una situazione di perpetua instabilità con una
parte che non accetta l’altra con una divisio-
ne profonda tra classi sociali, tra composizioni
demografiche, tra urbanizzati e marginali. Un
solco profondo che la presidenza Chávez ha
accresciuto e ampliato traendone personali
vantaggi ma non traghettando il paese fuori
dalla instabilità e dalla precarietà delle istitu-
zioni democratiche.

Il populismo del presidente Chávez ha
amplificato la contrapposizione sociale ma
non ha dato risposte ai problemi aperti nel
paese in termini di sviluppo, di rilancio del-
l’economia di valorizzazione delle risorsa pe-
trolio per la crescita reale del Venezuela. Èun
paese chiave per tutto il contesto sudameri-
cano e al suo interno vive e lavora una nu-
merosa comunità italiana. Ci sono risposte
che la comunità venezuelana e la stessa co-
munità internazionale attendono. Gli osser-
vatori esterni, a partire dall’ex presidente
Jimmy Carter, devono fare luce sul perché an-
cora non sono stati resi noti i riscontri del con-
fronto incrociato dei dati del voto elettronico
con quello confermativo cartaceo. 

Perché le schede sono ancora in mano al-
l’esercito che è direttamente controllato da
Chávez e wsi trovano ancora presso la sede
centrale nella quale l’opposizione non ha
neppure diritto di accesso. Perché il presidente
Chávez se veramente è il vincitore di questo
referendum confermativo non dimostra la
propria capacità di diventare davvero  il pre-
sidente dei venezuelani e non dei soli  cha-
visti. Perché, bisogna chiedersi, gli opposito-
ri vengono perseguitati, perdono il lavoro, ven-
gono limitati nelle loro prerogative demo-
cratiche solo perché non esprimono il loro so-
stegno alla linea di Chávez. Questa dovreb-
be essere una preoccupazione di tutti i de-
mocratici.

E comunque se i dati del referendum so-
no quelli, in Venezuela c’è oltre un 40%del-
la popolazione che si oppone all’attuale pre-
sidenza. Sono numeri importanti che non
possono essere calpestati. 

La realtà venezuelana è quindi molto più
complessa di ciò che può apparire a noi eu-
ropei e declinarla in base alle categorie di de-
stra e di sinistra europea non è possibile, si
commetterebbe un grave errore. Nel coordi-
namento democratico dell’opposizione infatti
vi sono anche ampi segmenti di elettorato cat-
tolico, di sinistra, di organizzazioni sindaca-
li, ( e sappiamo cosa vuol dire sindacato in su-
damerica) di ex Chavisti delusi. 

C’è da invece da essere seriamente preoc-
cupati sulla piega che possono prendere gli
scontri che si stanno verificando in queste ore
nelle strade del Venezuela. Ci auguriamo che
si possa giungere ad una composizione pa-
cifica delle contestazioni elettorali e che tut-
to sia  ricondotto nell’alveo degli strumenti de-
mocratici ricordando che la peggiore demo-
crazia è sempre meglio di qualsiasi dittatu-
ra. (ha collabarato salvatore russillo)

*deputato della Margherita

Confini

Sms di al Sadr: «Il martirio o la vittoria».
E Allawi gli lancia un altro ultimatum

ANGELO

FERRARI

Non c’è pace nella regione dei Grandi laghi.
La strage dello scorso 14 agosto, in cui so-

no morti 160 banyamulengue rifugiati nel cam-
po profughi burundese di Gatumba – rischia di
infiammare nuovamente non solo il Burundi ma
tutta la regione. La tensione tra Bujumbura e Kin-
shasa, la capitale del Congo da dove sarebbero par-
titi i ribelli burundesi dell’Fnl (Forze di liberazione
nazionale) è palpabile e la strage, tra l’altro, è av-
venuta proprio nel giorno in cui il vicepresiden-
te congolese, in visita a Bujumbura, aveva assi-
curato per i profughi un rientro in Congo in tut-
ta sicurezza. I fatti lo hanno smentito.

Non si tratta, però, di una questione che ri-
guarda solo i due paesi coinvolti. C’è anche il
Ruanda che, da sempre, sta combattendo i ri-
masugli dell’esercito ruandese sconfitto nel 1994
da Paul Kagame e, soprattutto, le milizie inte-
rahamwe, quelle che hanno pianificato ed ese-
guito il genocidio di dieci anni fa. Milizie che por-
tano i loro attacchi proprio partendo dal confi-

nante Congo. Ma non solo.
La prima guerra del Congo aveva visto allea-

ti di Laurent Désiré Kabila, tra gli altri, proprio il
Ruanda. Nella seconda, invece, Kigali, ne è di-
ventato un nemico. Le accuse, in questi giorni,
si moltiplicano. L’esercito burundese non ha
escluso la possibilità di un’offensiva contro la Re-
pubblica congolese. Parole dure che, però, alcu-
ni osservatori presenti in Burundi leggono di-
versamente. Riccardo Bevilacqua, responsabile
dei progetti Avsi (una organizzazione non go-
vernativa italiana) in Burundi non pensa che
Bujumbura ipotizzi uno sconfinamento unila-
terale per fronteggiare i ribelli, «semmai – ci di-
ce – pensa ad una soluzione che porti ad un ac-
cordo tra Ruanda, Burundi e Congo, per scon-
figgere i ribelli». 

«Questa strage – spiega Bevilacqua – non de-
ve essere letta solo come un fatto interno al Bu-
rundi. Rispecchia la complessità della situazio-
ne dei Grandi laghi. L’Fnl è l’unica forza in con-
flitto con Bujumbura che non ha accettato il ces-
sate il fuoco, non siede al tavolo delle trattative
di pace e rappresenta la spina nel fianco del go-
verno».

I ribelli dell’Fnl hanno voluto far sapere al go-
verno che nulla è scontato ma, soprattutto, get-
tare un’ombra sulle prossime elezioni previste al-
la fine di ottobre, che, se dovessero andare bene,
rappresenterebbero la fine della transizione e l’a-
pertura di una fase nuova, tutta orientata allo svi-
luppo e non all’emergenza. Dunque un mes-
saggio interno, ma anche esterno. 

I miliziani dell’Fnl hanno trovato alleanze con
i Mai-Mai congolesi e gli interahamwe ruande-
si. Gli interahamwe rappresentano la minaccia
all’ordine e alla sicurezza interna del Rwanda, co-
sì come i Mai-Mai impediscono alle autorità
congolesi l’accesso in alcune regioni del suo ter-
ritorio. Guarda caso questi ribelli operano lungo
tutta la  frontiera ruandese e burundese, la re-
gione del Kivu. Il problema, dunque, è rappre-
sentato da questi tre gruppi. Sconfiggerli signi-
ficherebbe risolverlo. «L’obiettivo del Burundi –
prosegue Bevilacqua – potrebbe essere quello di
formare una coalizione per combattere le “forze
maligne”, così come le ha chiamate il presiden-
te Domitien Ndayzeye, che hanno le loro basi ope-
rative in Congo. Bujumbura tratta questi ribelli
come terroristi. In effetti le loro azioni non rien-
trano nella logica della guerriglia, perché pren-
dono di mira, esclusivamente, i civili, le donne
e i bambini. Il presidente pensa ad una coalizione
anti-terrorismo». Tutto ciò, se può sembrare giu-
stificato sul piano della sicurezza interna, po-
trebbe avere risvolti imprevedibili per gli equili-
bri, estremamente fragili, dell’intera regione dei
Grandi laghi. Innanzitutto perché vorrebbe dire

formare una coalizione di Stati “nemici” e ostili
tra di loro. Poi, potrebbe portare al consolida-
mento di posizioni e di occupazione di parte del
territorio del Congo, anche se non ufficialmen-
te, maturate durante la guerra congolese.

Per il Ruanda potrebbe rappresentare un’ot-
tima scusa per consolidare le sue posizioni nel-
la regione del Nord Kivu, dove vorrebbe rimanere
definitivamente. Per il Burundi la stessa cosa, più
a sud, e per il Congo rappresenterebbe l’occasione
per entrare e tentare di controllare territori che
ora gli sfuggono, come l’area di Kindu. Peccato
che questi territori siano oggetto degli stessi ap-
petiti dei due stati confinati. E, poi, bisognereb-
be capire, in uno scenario così fatto, cosa ne pen-
serebbe l’Uganda, altro attore del conflitto con-
golese.

Tutto ciò rischia di complicare ancora di più
la situazione, già difficile, della regione dei Gran-
di laghi allontanando le fragili speranze di pace
e intanto la paura è tornata a Bujumbura. «Do-
po mesi di relativa calma – conclude Bevilacqua
– in cui si aspettavano solo le elezioni, la strage
di Gatumba getta ombre e dubbi sulle stesse ele-
zioni. Il timore è che non si svolgano in un cli-
ma di tranquillità. Nonostante ciò, però, il nostro
lavoro di sostegno al sistema scolastico e a quel-
lo delle famiglie colpite dai ribelli, continua.
Sembra paradossale, ma dopo la strage c’è ancora
più voglia, tra la gente, di collaborare. C’è più vo-
glia di uscire dalla fase di emergenza per entra-
re, finalmente, nella fase dello sviluppo dopo un
decennio e più di guerra civile».

Dopo la strage sale la tensione tra Burundi e Congo.
Sulle elezioni di ottobre pesa la questione dei ribelli
La strage di Gatumba pesa sul processo di pace nella regione dei Grandi laghi. L’eser-

cito burundese non ha escluso la possibilità di un’offensiva contro la Repubblica con-

golese. Le prossime elezioni, previste ad ottobre, potrebbero rappresentare la fine del-

la transizione e l’apertura di una fase nuova orientata allo sviluppo, non all’emergenza.

La presunta resa di Moqtada al Sadr, annunciata
mercoledì, sembrava aver messo la parola fi-

ne agli scontri di Najaf. Ma l’illusione, è durata
meno di ventiquattro ore: i combattimenti sono
ricominciati e l’enorme nube di fumo nera, che
ieri si levava dagli edifici collocati a pochi metri
dal mausoleo di Ali, ha simbolicamente segnato
l’interruzione della fragilissima tregua degli ulti-
mi giorni. 

I ribelli guidati dal leader sciita hanno dimo-
strato di non volersi arrendere al governo prov-
visorio né tantomeno alle forze americane. Ali
Smeisim, uno dei fedelissimi di al Sadr, ha li-
quidato in tono sprezzante gli avvertimenti del
ministro di stato iracheno, Kassim Daoud. «Se
c’è una cospirazione americana orchestrata dal lo-
ro ministro della difesa, Donald Rumsfeld, e gli
agenti degli Stati Uniti vi si adegueranno – ha det-
to Smeisim – Allora noi saremo ben felici di di-

ventare i martiri di questa nazione». Per ribadi-
re il netto rifiuto alle condizioni poste dal gover-
no ad interim è intervenuto anche un altro rap-
presentante del leader sciita. «Non consegnere-
mo le chiavi del mausoleo dell’imam Ali alle for-
ze americane perché si tratterebbe di un obbro-
brio che ci perseguiterebbe per sempre» ha di-
chiarato al Khafagi durante una conferenza stam-
pa. 

La ridda di dichiarazioni e smentite sulla
possibile capitolazione del leader sciita, si è defi-
nitivamente dissolta quando è stato reso noto il
testo di un sms che sarebbe stato inviato da al Sa-
dr a uno dei suoi più stretti collaboratori. «O il mar-
tirio o la vittoria», con quetso messaggio il leader
radicale sciita ha respinto l’ultimatum del gover-
no iracheno, che impone alle sue milizie un di-
sarmo immediato e incondizionato, e ha intimato
ai soldati iracheni di abbandonare il mausoleo. 

Il premier Iyad Allawi ha risposto al no del
leader sciita con un altro ultimatum. Ancora una
volta, il primo ministro iracheno ha cercato di con-
vincere i ribelli ad arrendersi e ha insistito sulla
necessità del disarmo, ricordando che «il gover-
no iracheno vuole che si arrivi presto a una so-
luzione per la città santa». Ancora una volta, ha
offerto garanzie dicendo che «quando appren-
deremo dal leader sciita la sua intenzione di ri-
spettare le condizioni poste dal governo, allora at-
tiveremo i meccanismi per ganrantire a lui e al-
la sua gente la protezione». Ancora una volta, si
è chiuso dietro  l’alibi del silenzio stampa per non
rispondere alle domande sui bombardamenti
americani nella città santa e si è limitato a dire
che «non vi sono scontri a Najaf. Vi sono scontri
tra il popolo iracheno e i fuorilegge». 

Stretto tra le pressioni degli americani e il ti-
more di provocare una rivolta da parte della po-

polazione sciita, Allawi sembra incapace di tro-
vare una via d’uscita. E se a livello politico si ri-
torna al punto di partenza, dal punto di vista mi-
litare invece si continua a combattere come e for-
se più di prima. Le truppe americane hanno ri-
preso l’offesiva a Najaf, e non solo. Ieri, solo a Sa-
dr city, principale quartiere sciita di Bagdad, so-
no morti più di 50 miliziani.

Mentre in tutto il paese si continuava a com-
battere, a Ginevra, Kofi Annan ha reso un com-
mosso tributo alle 22 vittime dell’attentato che, il
19 agosto di un anno fa, provocò anche 150 feri-
ti. Ha ricordato il suo inviato, Sergio Vieira de Mel-
lo, e ha ribadito l’importanza del ruolo delle Na-
zioni unite. Durante la cerimonia, il segretario ge-
nerale dell’Onu aveva lo sguardo triste, quasi ras-
segnato. Lo sguardo di chi è costretto a prende-
re atto che, nonostante un anno sia trascorso, in
Iraq nulla è cambiato. (myu terranera)

Cinquanta miliardi di dollari nei paradisi fiscali e acquisizioni di marchi in Giappone.
L’economia cinese va sempre più veloce e “invade” il suo rivale storico in Asia

MARCO

SOTGIU

Fino a pochissimo tempo fa quel-
li tra Cina e Giappone sono stati

rapporti economici a senso unico:
erano le imprese giapponesi che in-
vestivano nel promettente mercato ci-
nese. Negli ultimi anni alcuni im-
prenditori cinesi hanno “fatto i soldi”
e adesso stanno cercando di metter-
li al sicuro (circa 50 miliardi di dolla-
ri sono depositati in paradisi fiscali)
o di investirli in mercati sinora proi-
bitivi. A partire da quello giappone-
se che, va ricordato, è un mercato dif-
ficile e molto oneroso, tanto che an-
che per le più ricche e potenti imprese
americane rappresenta più un ri-
schio che un’opportunità.

Il Giappone è già oggi il maggior
partner commerciale di Pechino.
L’import-export complessivo nella
prima metà del 2004 ha visto un in-
cremento del 24,2%. Parte di questo
incremento è andato a scapito degli
Usa. I tempi in cui i giapponesi com-
pravano interi pezzi di America sem-
brano insomma lontani.

D’altra parte i legami economici
tra Cina e Giappone hanno rappre-
sentato una delle variabili fisse del-
l’intera economia asiatica. Adesso
questo rapporto è destinato a raffor-
zarsi ma anche a riequilibrarsi, con
un sempre maggior numero di im-
prese cinesi che acquisiscono quote
o intere aziende giapponesi. La re-
cessione, che ancora colpisce settori
importanti dell’economia giappone-
se, rende alcune “prede” (indebolite
dalla lunga crisi economica) partico-
larmente allettanti.

Il primo esempio significativo è
stato il passaggio dell’intera produ-
zione di forni a microonde della
Sanyo (marchio giapponese presen-
te anche sul nostro mercato) a un
gruppo di Canton.

Per il momento l’acquisizione
non ha comportato tagli, in quanto la
nuova proprietà cinese ha mantenu-
to impianti e personale in Giappone.
C’è riuscita rinegoziando i contratti
con i fornitori, ma anche imponen-
do un sistema in cui gli stipendi ven-
gono legati a meccanismi “merito-
cratici” e non di anzianità, con il con-
seguente taglio di stipendio ai di-

pendenti più anziani, che in parte si
sono trovati a ricominciare da zero il
proprio percorso lavorativo. In più i
dipendenti hanno dovuto digerire il
fatto di essere stati comprati dai ci-
nesi. Una ferita all’orgoglio naziona-
le presto sanata da un aumento nei
profitti della fabbrica del 52% rispet-
to al 2002.

La tendenza cinese a investire
sul mercato giapponese può essere
un indicatore interessante di quello
che succederà su più ampia scala nei
prossimi anni. La reazione giappo-
nese non è stata affatto negativa; un
apporto di capitali “freschi” può infatti
contribuire a rilanciare una situazio-
ne stagnante. Anche se questo si-
gnifica inevitabilmente che parte del-
le linee di produzione verrà trasferi-
ta in Cina. Ma anche questa even-
tualità (come dimostra il caso Sanyo)
a breve e medio termine è tutta da ve-
rificare, vista la mancanza di mano-
dopera specializzata di cui già oggi
soffre la Cina.

Il rafforzamento dei rapporti eco-
nomici tra Pechino e Tokyo ha anche
un peso politico. Il Partito democrati-
co giapponese (nascente forza di op-

posizione) sta già mettendo in campo
i buoni rapporti costruiti con Pechino
e soprattutto vantando una maggiore
intelligenza politica rispetto al pre-
mier Koizumi, la cui annuale vista al-
lo Yasukuni (la tomba degli eroi di
guerra, o dei criminali di guerra a se-
conda dei punti di vista) continua a
creare tensioni tra i due paesi. Oggi
Koizumi non è il benvenuto in Cina,
ma se un nuovo premier (non espres-
sione del Partito liberal-democratico e
dei suoi eccessi conservatori) si pre-
sentasse a Pechino con un piano di re-
ciproci investimenti, sarebbe proba-
bilmente molto ben accetto.

Adesso si comincia anche a par-
lare dell’allargamento dell’Asean (la
Nato del Sud est asiatico) a Cina,
Giappone e Corea, e conseguente-
mente della creazione di una zona di
libero scambio nell’Asia nord orien-
tale. Insomma di come usare la spin-
ta del boom cinese come leva per
l’intera economia del continente.
Un’ipotesi che l’Europa, soprattutto la
sua parte più nostalgica di misure
protezionistiche, dovrebbe conside-
rare con maggior attenzione.

A parte investire i profitti, uno dei

problemi più urgenti che spinge i ca-
pitali cinesi sui mercati esteri è anche
quello di trasformare il marchio “ma-
de in China” da sinonimo di merce
a poco prezzo e di qualità scadente in
un “brand” di qualità, soprattutto nei
settori tecnologici.

Geoffrey Howe, già vice della
Thatcher e ministro degli esteri (in col-
lisione con la “lady di ferro” sull’inte-
grazione europea), si è dedicato negli
ultimi anni allo studio delle relazioni
tra Londra e Pechino e si è detto cer-
to che il sorpasso su Giappone ed Eu-
ropa sarà inevitabile da parte di una
Cina che Howe ha definito «l’unica di-
namo dell’economia mondiale».

Di inventiva ce ne vorrà molta nel
breve futuro. Perché oggi assistiamo
a una lenta penetrazione della Cina
nel mercato giapponese, gestita da en-
trambe le parti nonostante le con-
trapposizioni storiche. Ma se il pro-
blema dell’export cinese è davvero
quello del “marchio” allora non do-
vremo tanto temere la concorrenza
delle merci quanto organizzarci per-
ché il “made in Italy” non sia costret-
to a svendersi ai nuovi protagonisti
dell’economia mondiale.

In un servizio esclusivo, mandato in onda l’8 agosto dal
Tg3, il giornalista e archeologo americano Micah Garen
ricostruisce la sua verità su un’autoambulanza colpita dai
militari italiani a Nassiriya. Scoppia il finimondo; il
comando italiano contesta il servizio giudicandolo falso e
offensivo e il giornalista americano viene pregato di
andarsene dal campo. Il 10 agosto, secondo il direttore del
museo di archeologia della città, Abdel Amir al Hamdani,

Garen «sarebbe stato allontanato da Cap Mittica per
ripicca». L’11 il rapimento. Stanno per scadere intanto le 48
ore concesse al giornalista newyorchese che sarà
giustiziato se le truppe americane non si ritireranno da
Najaf. L’associazione Articolo 21 giudica sorprendente il
silenzio che circonda la vicenda di Garen e sottolinea come
nessuna risposta sia pervenuta né dalla Difesa né dalla Rai
chiamata in causa dal giornalista. (foto Reuters)

Articolo 21: censura sull’inchiesta del giornalista americano rapito a Nassiriya



P R I M O  P I A N O
3

venerdì 20 agosto 2004

FILIPPO

CICOGNANI

Una scacchiera logorata dal tempo, due uomini: uno di fron-
te all’altro. Due avversari, due combattenti che non pos-

sono fare più a meno l’uno dell’altro per concludere la parti-
ta. Sono due vecchi: gli anni sono trascorsi, ora lenti ora ve-
loci, cadenzati da violenze, orrori, sofferenze. Tra loro la guer-
ra è una sfida continua, che li ha portati, lungo percorsi di-
versi, inesorabilmente a confronto. La loro è una partita mor-
tale: in gioco c’è la sopravvivenza di un popolo. Sfidandosi so-
no diventati vecchi: grosso, possente e incanutito il generale,
minuto, ispido e calvo, sotto l’inseparabile e anacronistica kef-
fiah, il rais. Uno inarrestabile come un fiume in piena, l’altro
ambiguo e bizzoso. Il primo dispone di una perfetta macchina
da guerra, il secondo di un’armata cenciosa, che della guerri-
glia e del terrore – una miscela chiamata intifadah – ha fatto
la sua arma più efficace. Entrambi sono al capolinea – non lo
sanno o fanno finta non saperlo – tuttavia la sfida continua,
perché entrambi inseguono un sogno: la pace, ma ciascuno
a modo suo. E la scacchiera è sempre la stessa.

Il logoramento e il tramonto di due leadership
Ormai si muovono in sincrono: quasi contemporaneamen-
te, infatti, l’israeliano ha sfidato il comitato centrale del pro-
prio partito, il palestinese il proprio parlamento, proceden-
do comunque spediti ciascuno per la propria strada, ciscu-
no all’inseguimento del proprio sogno, ciascuno, più reali-
sticamente, verso una rivolta, verso una clamorosa sconfit-
ta. Un inedito confronto che ha sottolineato le difficoltà in-
terne in cui entrambi affondano, sottolineando l’usura e il tra-
monto delle rispettive ledership. 

Ariel Sharon, è uscito sconfitto dall’assemblea dei tremila
delegati del Likud, il suo partito conservatore, che, a scruti-
nio segreto, e  con uno scarto peraltro non clamoroso, ha boc-
ciato la sua proposta di far entrare nel governo i laburisti di

Sharon e Arafat,
vite parallele al tramonto

Il primo ministro e il presidente ancora una volta incrociano i loro destini
I PROTAGONISTI DEL CONFLITTO ISRAELO-PALESTINESE

IMMA VITELLI

IL CAIRO

Intensa la vita del censore egiziano. Al Cen-
tro di ricerca islamica di Azhar, la moschea

delle moschee dell’Islam sunnita, lo sceicco Sa-
ber Thaalab ha una missione speciale. Deve ve-
gliare, assieme a 44 colleghi, affinché nulla di
scritto, cantato o filmato macchi la memoria
del Profeta e la parola di Dio data nel Corano. 

Tutto (libri, film, cassette, Dvd, program-
mi televisivi) deve essere approvato dal suo po-
tente ufficio, prima di essere diffuso. Molto,
negli ultimi tempi, è rimasto incagliato al
quarto piano della millenaria università araba,
nel cuore della Cairo islamica. Edizioni non au-
torizzate delle sacre Scritture islamiche, ma so-
prattutto libri di scrittori laici. 

Comandamenti per donne che amano, un
saggio d’ispirazione sufi (i mistici dell’Islam)
di Ahmad Shihawi, ha particolarmente indi-
gnato lo sceicco Thaalab. «L’autore si rivolge
alle donne e dice loro di amare profonda-
mente il proprio uomo! Dice proprio così: uo-
mo! Invece di marito!». 

L’argomento, è palese, lo innervosisce.
Mentre s’infervora, il pugno destro colpisce
una pila di libri, che vibra. Sarà il troppo lavo-

ro. Da quando, agli inizi di giugno, il ministro
della giustizia ha concesso agli ulema di Az-
har  ampi poteri di confisca, Thaalab e i suoi
colleghi hanno raddoppiato i turni di lavoro.
La settimana successiva i giornali egiziani rac-
contavano di raid nelle librerie, di video e au-
dio cassette sequestrate perché haram, pecca-
minose, secondo i rigidi dettami della sharia,
la legge islamica.

Barbuti censori e femministe      
Nel mirino di Thaalab e dei suoi barbuti colle-
ghi, sono finite soprattutto le opere di Nasser
Hamid Abu Zeid e della femminista Nawal Saa-
dawi, una il cui solo nome provoca allo sceic-
co un feroce e diffuso attacco di prurito. «Ci so-
no scrittori che lo fanno apposta. Che sogna-
no la fatwa. Che insultano il Profeta, che la pa-
ce sia con lui, solo per farsi pubblicità. Questa
donna è famosa per i suoi attacchi alla nostra
religione», spiega. «Tra tutti i libri che ci arri-
vano, ai suoi prestiamo particolare attenzione».
Il romanzo in questione, La caduta dell’Imam,
risale al 1980, ma fu pubblicato in Libano, mai
in Egitto. Racconta la storia di un dittatore cir-
condato da ulema che usano il Corano per giu-
stificare le sue azioni. Racconta anche come re-
ligione e politica, in Egitto come nel resto del

mondo arabo, siano alleati nella più terrena del-
le imprese: la conservazione del potere. 

Un’altra vecchia conoscenza dei censori di
Azhar è lo scrittore Abu Zeid. Qualche anno
fa scrisse un saggio per dire che il Corano non
dovrebbe essere considerato l’intoccabile te-
stamento di Dio, piuttosto un testo da inter-
pretare alla luce del proprio tempo. Gli islamisti
non gradirono e lo trascinarono in tribunale
dove fu dichiarato un apostato. Il giudice dis-
se che, essendo tale, non poteva continuare ad
essere sposato a una musulmana, e ne decre-
tò il divorzio. 

Da allora, ha trascorso molto tempo in
Olanda, ma alla sospensione della sentenza, è
tornato, con un nuovo libro: Discorso e Inter-
pretazione. In un capitolo, discute il modo in
cui gli sceicchi si presentano al popolo, sguar-
do ieratico e rosario in mano. Difficile faccia mai
la sua comparsa in una libreria egiziana.  

Se ne parli con qualsiasi laico egiziano, più
che esempi, ti elencherà scempi. Ti dirà che il
problema non è recente, ma che risale al 1985,
l’anno in cui il governo diede ai predicatori di
Azhar l’autorità di fungere da guardiani della
moralità sunnita e di sequestrare qualsiasi
materiale ritenuto blasfemo. Ti spiegherà che
da allora, sono stati banditi almeno una ven-

tina di opere all’anno, tra cui il romanzo I bam-
bini del vicolo del premio Nobel Naguib Ma-
fhouz, giudicato “irriverente”. Lo scrittore fu,
nel 1994, pugnalato e ferito gravemente da un
fanatico islamista che in seguito disse di non
aver mai letto il libro, perché non ve n’era bi-
sogno: nei suoi ambienti era nota la fama di
“infedele” di Mafhouz.

Libertà d’espressione imbavagliata 
Negli anni Novanta, anche il famoso regista
Yussef Shahine fu messo al bando. Il suo film
L’immigrato irritò i luminari sunniti: il prota-
gonista era un poveraccio deluso da Dio. A Sha-
hine, tutto sommato, andò bene. Il filosofo Alaa
Hamed non può dire altrettanto. Non solo il
suo saggio Viaggio dentro la mente umana, ri-
flessione filosofica sulla fede e l’ateismo, finì
nel cestino della carta straccia. Egli stesso finì
in prigione, per sei mesi. 

«La nostra libertà d’espressione, è imba-
vagliata da tempo», ci racconta Mohammed Fa-
rid Zahran, direttore del Centro di studi poli-
tici e sociali Mahrussa. «Chi è fedele alla pro-
pria coscienza, paga di persona. Gli sceicchi di
Azhar sono ormai diventati fantasmi neri ad-
detti a terrorizzare le menti creative».

Le cose non stanno migliorando, tutt’altro.

La novità degli ultimi due mesi è che per la pri-
ma volta la madre di tutte le moschee può sul-
la carta condurre i propri raid senza previa au-
torizzazione del ministero della giustizia. C’è
chi ha scritto che la mossa altro non è che l’en-
nesimo salamelecco di un regime impopola-
re che cerca di accattivarsi le autorità religio-
se.

L’ipotesi fa sorridere lo sceicco Thaalab. Di-
ce: «Noi siamo impiegati del governo. Rice-
viamo il nostro salario dal governo. Il gover-
no è come un padre per noi. Ci dicono cosa
dobbiamo fare. Se non lo facciamo, ci posso-
no licenziare». 

Di fare, gli sceicchi fanno. Thaalab dice che
da qualche anno riceve visite regolari. Case di
produzione, case editrici, direttori di riviste, te-
lefonano, fissano appuntamenti, si presenta-
no al cospetto degli ulema alla ricerca di un be-
nestare preventivo. «Spetta a noi stabilire se un
certo lavoro è conforme alla Sharia, al Corano
e alla Sunna (le tradizioni del Profeta, ndr). La
nostra religione è tutto ciò che ci è rimasto. E’
l’unica cosa che conti. Perciò, se vogliono pub-
blicare un libro, o fare un programma in tv sen-
za  correre rischi, prima di mandare alle stam-
pe passano da noi. Non vogliono certo anda-
re in prigione o rimetterci milioni».

Shimon Peres. L’obiettivo del premier era quello di rafforza-
re le posizioni moderate del governo in modo da far digeri-
re all’esecutivo il suo piano di disimpegno dalla striscia di Ga-
za, piano che nel giugno scorso  gli aveva fatto perdere la mag-
gioranza alla Knesset. I partiti dell’estrema destra, nel parla-
mento monocamerale israeliano, si erano infatti rifiutati di
sostenere un progetto da loro definito come un mero «tra-
sferimento forzoso» dei coloni ebrei. E stavolta le cose non
sono certo andate meglio:  in sostanza l’assemblea ha decre-
tato la vittoria della fronda guidata dal ministro Uzi Landau,
esponente dell’estrema destra, di cui fanno parte grossi cali-
bri  come Silvan Shalom e Natan Sharanskij e ovviamente
Benjamin Bibi Netanyahu, rivale di Sharon.

Il “vecchio leone”, comunque, aveva già messo in pre-
ventivo la sconfitta e, a stretto giro di posta,ha fatto dirama-
re un comunicato: «Il primo ministro proseguirà con l’ap-
plicazione del suo piano, secondo la stessa  tabella di mar-
cia prevista per il ritiro da Gaza». L’aveva già anticipato qual-
che giorno fa al presidente egiziano Hosni Mubarak, preoc-
cupato per l’evolversi della situazione, precisando che il vo-
to del Comitato centrale  sottilinea sì l’umore del partito, ma
non è vincolante. Cosa rischia? Una vera e propria rivolta al-
l’interno del Likud, con esiti imprevedibili, come elezioni an-
ticipate a breve termine. 

Un punto a suo favore, comunque Sharon l’ha segnato:
l’Alta Corte di Giustizia ha confermato il suo prosciogli-
mento dall’accusa di corruzione nella vicenda del l’amico co-
struttore David Appel.

Se sul fronte israeliano il barometro segna  burrasca, su
quello palestinese preannuncia tempesta. E per lo stesso mo-
tivo: i duellanti sono convinti di essere i depositari di una mis-
sione tanto simile, tanto diversa.

Arafat, l’altro ieri a Ramallah,  dopo tanto tempo,ha riunito
il parlamento e, come di consueto, ha accusato Sharon di al-
largare gli insediamenti nei territori, di rubare terra con il mu-
ro e di boicottare il processo di pace. Poi si è lanciato in un
inedito “mea culpa”, parlando di «errori  commessi dalle isti-

tutti speravano in una svolta, ha rifiutato di firmare i decre-
ti presidenziali, che lui stesso aveva chiesto di firnmare, so-
stenendo che il suo discorso in parlamento fosse sufficiente
e non ci fosse bisogno d’altro. Così i 14 palamentari che in
nottata avevano sottoposto al vecchio leader il pacchetto di ri-
forme, messo apunto per frenare il crescente stato di caos,
se ne sono tornati a casa. E Arafat ha guadagnato tempo nel-
la sua disperata lotta di potere, accecato dal timore che ogni
progresso equivalga ad una pardita della propria autorità. 

Dunque, i duellanti continuano imperterriti lungo un
cammino segnato, ignorando o quasi le gravi crisi politi-
che e sociali interne, sordi ai  deboli richiami di un mon-
do troppo distratto, ciascuno convinto della propria mis-
sione. Ma la partita decisiva, molto probabilmente, non sa-
ranno loro a giocarla. 

tuzioni» sotto la sua autorità.
È la prima volta che fa una simile ammissione da quan-

do il mese scorso è esploso violento il malcontento palesti-
nese con una gravissima messa in discussione della sua au-
torità dal tempo del suo ritorno dall’esilio, dieci anni fa.

«Anche i Profeti sbagliano»
Ma pur auspicando sforzi per correggere tutti gli errori com-
messi – «anche i Profeti ne fanno» – Arafat non si è sbilan-
ciato con promesse specifiche per soddisfare l’invocazione di
riforme che viene dalla sua gente, frustrata dai continui fal-
limenti per ottenere uno stato indipendente,  per superare
la crisi economica e per assicurare legge e ordine in un ter-
ritorio caotico.

Più tardi il rais ha di nuovo mischiato le carte , quando

Sharon sfida il comitato centrale del Likud: è sconfitto, ma annuncia che andrà comunque

avanti col suo piano di disimpegno da Gaza, anche se non riuscirà ad imbarcare i laburisti

nel governo. Arafat, davanti al parlamento, fa un inedito “mea culpa”e annuncia riforme, ma,

quando più tardi una delegazione gli porta le carte da firmare, si rifiuta, sostenendo che il

suo discorso basta e avanza. Israele rischia pericolose elezioni anticipate, Gaza e i territori

anarchia e caos, con probabili nuove dimissioni del premier Abu Ala. Gli sfidanti inseguono

il sogno di una pace, secondo un proprio disegno: la realtà potrebbe essere molto diversa. 

In un’intervista rilasciata all’emittente araba Al Jazeera, il
ministro della difesa iraniano, Ali Shamkhani, ha espresso
preoccupazione per la presenza di truppe Usa in Iraq e
Afghanistan e ha alluso alla possibilità di un attacco
preventivo da parte iraniana. Alcuni generali iraniani, ha
detto, sono convinti dell’incombenza di un attacco Usa agli
impianti nucleari iraniani. «Non staremo ad aspettare che
altri ci attacchino – ha affermato –  Ci sono posizioni

diverse tra i comandanti militari. Alcuni ritengono che
l’operazione preventiva non sia un modello creato dagli
americani o limitato agli americani. Qualsiasi nazione, se si
sente minacciata, può ricorrervi». Gli Usa cercano da
tempo di portare la questione nucleare iraniana davanti al
consiglio di sicurezza dell’Onu, per imporre sanzioni al
paese. Il governo iraniano ha difeso gli scopi pacifici del
suo programma nucleare.(foto Cp/Ap)

Generali iraniani per un attacco preventivo agli Usa, secondo il ministro Shamkhani

La missione speciale di Saber Thaalab, censore sommo per conto del Profeta
Al Centro di ricerca islamica di Azhar lo sceicco deve vegliare, con 44 colleghi, affinché nulla di scritto, cantato o filmato macchi la parola di Dio data nel Corano

Il presidente palestinese Yasser Arafat (Nabil Judah/Ap Photo) e il primo ministro israeliano Ariel Sharon (Heidi Levine/Ap Photo)
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DEL VECCHIO

Alle 18 ora italiana di ieri Google, il motore di ricerca più
famoso di internet, è sbarcato in borsa. Per la precisio-

ne è approdato al Nasdaq, il segmento tecnologico del New
York Stock Exchange, con una quotazione iniziale di 85 dol-
lari per azione, poi presto schizzata oltre i 100 dollari. Fini-
sce così la storia della collocazione in borsa più stramba de-
gli ultimi anni, portata avanti dai due giovani fondatori, Larry
Page e Sergey Brin, con l’intento di portare una ventata di
democrazia nell’ingessato mondo dei mercati finanziari.

La storia dell’ipo, acronimo inglese che sta per initial pu-
blic offering, comincia nell’ottobre del 2003, quando il Financial
Times preannuncia la volontà della dirigenza di Google ( i
due soci fondatori, più il ceo Eric Schmidt) di quotare una
parte delle azioni al Nasdaq. Una volontà che viene poi for-
malizzata il 29 aprile di quest’anno, con un prospetto illu-
strato ai dirigenti della Sec, l’organismo deputato alla vigi-
lanza dei mercati finanziari statunitensi (il corrispondente
Usa della nostra Consob). Alla notizia, subito si scatena l’in-
gordigia degli operatori finanziari: banche d’affari, fondi d’in-
vestimento privati e speculatori. Google infatti è una preda
molto appetibile: il fatturato del 2003 è di quasi un miliar-
do di dollari (per il 95 per cento costituito dai ricavi pubbli-
citari), in costante e rapida crescita dal 1998, data di creazione,
e con un utile netto di 105 milioni di dollari. Ma è proprio
con la collocazione che i due giovani fondatori stupiscono
il rigido e formale mondo finanziario. Page e Brin annun-
ciano che procederanno in maniera diversa rispetto alla pras-
si consolidata: i due metteranno all’asta online e via fax le
proprie azioni, senza quindi ricorrere, come invece avviene
di consueto per i collocamenti, all’ausilio delle banche.Una
sorta di processo di forte “democratizzazione” che dovreb-
be, nel loro intento, liberare l’operazione dal giogo dei po-
teri forti, avvicinandola invece alle ottiche libertarie tipiche
della rete. La dirigenza di Google rende noti anche i nume-
ri: 25,7 milioni di azioni all’asta, per un prezzo che oscilla
dai 108 ai 135 dollari.

Il mondo finanziario però non digerisce affatto l’atto di
ribellione di Page e Brin. Così per Google iniziano i primi
problemi: salta fuori la storia di una vendita illegale di azio-
ni fatta ai propri dipendenti; dei virus informatici rallenta-
no il sito dove i singoli investitori possono sottoscrivere le
azioni; Playboy pubblica un’intervista ai due giovani soci, in
violazione del silenzio pre-collocazione imposto dalla le-

gislazione americana. Difatti, la domanda di azioni si rive-
la fiacca, tanto che Google si vede costretta a ridurre sia il
numero di azioni offerte (a 19, 6 milioni) che il prezzo di
vendita, ridottosi a 85 dollari per azione.

Vendetta dei mercati per lo “sgarbo” istituzionale di Pa-
ge e Brin o inefficacia di un meccanismo di collocamen-
to rivolto ai piccoli risparmiatori, tagliando fuori gli inve-
stitori istituzionali (fondi d’investimento, venture capital,
fondi pensione)? Europa ne parla con Massimiliano Ra-
posio, amministratore delegato di Ipo World, società di ri-
cerca milanese specializzata in operazioni di finanza
aziendale.

Dottor Raposio, quali sono le cause della riduzione del prez-
zo di collocamento di Google a 85 dollari per azione?

Non leggerei in tale riduzione una sorta di vendetta del si-
stema finanziario tradizionale. Il problema deriva dal fatto
che per un collocamento di tali dimensioni non si può pre-
scindere assolutamente dalla quota di domanda degli inve-
stitori istituzionali. Page e Brin hanno fatto troppo affida-
mento sulla domanda retail ossia su quella proveniente dai
piccoli investitori. Senza considerare che comunque il mer-
cato retail americano è fortemente intermediato ed è sem-
pre stato difficile raccogliere domanda retail pura, per que-
ste dimensioni.

Altra causa poi è il raffreddamento del mercato degli ipo
da due mesi a questa parte. Delle 17 compagnie che hanno
proposto un prezzo di collocazione in quest’ultimo mese,
ben 10 hanno dovuto tagliarlo. Quindi l’ipo di Google non
ha fatto altro che seguire tale andamento negativo.

Come giudica complessivamente questo nuovo modo di
fare collocamento?

Il collocamento non è stato il massimo, non si è avuto il suc-
cesso sperato. Da notare però come vi sia stata una sfida aper-
ta verso il sistema costituito, verso un sistema finanziario
tradizionale e ingessato. Uno spirito pioneristico, quello di
Page e Brin, che ben si adatta alla filosofia di un’azienda co-
me Google. Tuttavia ho i miei dubbi sul fatto che altre azien-
de, magari operanti in settori tradizionali, possano prende-
re spuntato dall’ipo online. Di solito le innovazioni, nel cam-
po degli ipo, sono molto lente.

Si potrebbe pensare ad una collocazione online per il mer-
cato borsistico italiano?

Di sicuro una domanda retail potenziale c’è. Il problema è
che oggi i piccoli investitori sono sfiduciati, dopo la bolla spe-
culativa degli anni scorsi; inoltre c’è un ostacolo nella legis-
lazione attuale, che favorisce l’intermediazione rispetto al tra-
ding diretto dei singoli cittadini.

Google, la democrazia
entra in Borsa

IL RITORNO DELLA NET ECONOMY

Il collocamento si è rivolto soprattutto ai piccoli risparmiatori. Parla Raposio (Ipo World)

Comincia e comincia bene la vita borsistica del motore di ricerca più famoso di internet: le azioni collocate ad un

prezzo iniziale di 85 dollari sono subito schizzate sopra i 100. Ma il primo giorno di borsa per Google è solo l’ul-

tima tappa del lungo percorso di collocamento che ha visto i due soci fondatori, Page e Brin, sfidare le austere

regole dei mercati finanziari. Un’offerta “democratica” che ha tagliato fuori banche e investitori istituzionali.

Larry Page e Sergey Brin, i due fondatori di Google (Foto Ap)

Qualcuno a Google deve avere del senso
dell’umorismo. Provate infatti ad inserire “weapons of
mass distruction” (armi di distruzione di massa, fra
virgolette) sulla pagina iniziale del sito, e a cliccare sul
bottone “mi sento fortunato”. Vi comparirà una
schermata superficialmente simile a quelle che
solitamente annunciano un errore. Ma provate a leggere e
capirete la goliardia dell’autore. Già dalle prime righe si

comprende che c’è qualcosa che non quadra: il messaggio
infatti annuncia che «queste armi di distruzione di massa
non possono essere mostrate» e prosegue indicando una
serie di suggerimenti che possono facilitare la ricerca, fra
cui «premete il bottone cambio di regime, o riprovate più
tardi» o «se siete George Bush e avete digitato il nome
della nazione nella barra di ricerca, assicuratevi di averlo
scritto correttamente (Iraq)».

Inserite “weapons of mass destruction”. Un sorriso comparirà sul vostro volto

Il nome, la fantasia di un bimbo
Il nome Google è un gioco di parole che deriva dal

termine matematico “googol”, utilizzato per indicare

un numero composto dalla cifra 1 seguita da 100 zeri.

La parola è stata inventata da un bambino di nove

anni, nipote del matematico americano Edward

Kasner. La scelta non è casuale ma in sintonia con la

filosofia aziendale: organizzare l’enorme quantità

d’informazioni sul web in modo scientifico, ma senza

prendersi troppo sul serio.

COSA SIGNIFICA

È in arrivo la Gmail
Gmail è il nome del nuovo servizio di posta elettronica

offerto da Google, che si trova però ancora nella

cosiddetta fase beta, quella sperimentale. Sarà gratuito

e fornirà agli utenti 1 gigabyte di spazio di

archiviazione, più o meno l’equivalente di 500mila

email testuali. A scopo di paragone, basti pensare che

gli altri portali di internet offrono uno spazio che varia

dai 2 ai 4 megabyte, cioè da 500 a 1000 volte in meno

della futura Gmail.

NUOVI PRODOTTI

La favola del più grande motore di ricerca del mondo
La storia di Google: da idea di due ragazzi che si incontrarono per caso a irrinunciabile bussola della rete

Correva l’anno 4 prima della nascita
di Google (il 1995 secondo il ca-

lendario gregoriano). Si narra che i
due fondatori del più diffuso motore
di ricerca quando si conobbero, non
si piacquero.

Before Google (b.G.)
Larry Page era un promettente stu-
dente in scienze dell’ingegneria mec-
canica all’università del Michigan in
visita per un fine settimana all’uni-
versità di Stanford, dove il promet-
tente studente in scienze informati-
che Sergey Brin aveva il compito di
mostrare l’ateneo ai visitatori. I due,
accomunati dagli studi a dall’aria del
secchione un po’ sfigato, si trovaro-
no in disaccordo su tutto. Ce li pos-
siamo immaginare a litigare sugli
argomenti topici della metà degli an-
ni novanta: meglio la Coca Cola o la
Pepsi? Camicia fuori o dentro i pan-
taloni?

Solo su un argomento i due si tro-
varono in perfetta sintonia: estrapo-
lare dati da quella immensa massa in-
forme che era allora la rete rappre-
sentava un problema.

Una delle più grandi sfide del

mondo on-line. Non era, appunto, an-
cora stato inventato Google.
Da quella iniziale antipatia condita da
interessi comuni nacque una colla-
borazione. Nell’anno 3 prima della na-
scita di Google i due iniziarono a la-
vorare a un motore di ricerca che poi
si chiamò BackRub. La caratteristica
fondamentale del sistema era l’anali-
si del back link (tradotto, link di ritor-
no) di ogni sito “puntato dal pro-
gramma”.

Il primo problema che i due do-
vettero affrontare fu quello che ac-
comuna tutti quelli (specie se giova-
ni) che hanno un’idea ambiziosa e
che vorrebbero metterla in pratica. La
mancanza di capitali da investire.
Chiesero alla prestigiosa Università
di Stanford un prestito di nuovi com-
puter per implementare la loro rete.
La prestigiosa università di Stanford
acconsentì. Nacque un progetto di ri-
cerca gestito dai due genietti del web.

Larry e Sergey continuano a la-
vorare al miglioramento del loro mo-
tore di ricerca fino al 1998, quando ac-
quistano alcuni computer a prezzo
scontato (erano ancora lontani i tem-
pi dei soldi veri) e danno vita al pri-

mo data center di Google.Qui inizia
la ricerca di partner per la commer-
cializzazione del prodotto. I due co-
minciano a contattare tutti coloro
che potrebbero essere interessati a so-
stenere il progetto. Bussano alla por-
ta di David Filo, fondatore di Yahoo!.
Filo si rende conto delle buone po-
tenzialità del progetto, ma si limita ad
incitare i due a creare una società in-
dipendente.

Dopo qualche altra porta in fac-
cia i due fondatori di Google decido-
no di seguire il consiglio di Filo.

Ma per proseguire con le proprie
gambe è necessario un investitore. La
prima persona a cui chiesero aiuto fu
un compagno di facoltà che aveva già
fatto strada. Andy Becthlsheim, uno
dei fondatori di Sun Microsystems.
Non ci volle molto per convincerlo
della validità del progetto. Dopo aver
visto il demo che Page e Brin aveva-
no preparato, Andy Becthlsheim stac-
cò un assegno da 100mila dollari. Il
primo mattone della Google Inc.,
creata due settimane dopo.

Posto il primo mattone gli altri
vengono di conseguenza. Larry Page
e Sergey Brin riuscirono a raccimo-

lare in breve un milione di dollari.

After Google (a.G.)
L’anno zero. Il 1998. A settembre
hanno un ufficio. E un dipendente.
Craig Silversten, oggi responsabile
dell’area tecnologica.

Larry Page e Sergey Brin lanciano
la loro sfida ai più grandi motori di ri-
cerca esistenti: Yahoo, Lycos, Exite.
«Questi siti – spiega Larry – sono in-
teressanti per il loro passato. Il loro
obiettivo, ormai, non è più quello di
migliorare i loro indici, ma fornire in-
formazioni di qualunque tipo agli
utenti per farli rimanere sul loro sito».

Incredibilmente Google si impo-
ne subito sul mercato. Già nell’anno
zero sono 10mila le ricerche che ogni
giorno gli utenti della rete affidano al
motore.

Un fenomeno che non manca di
suscitare clamore in patria e all’este-
ro. Usa Today e Le Monde, scrivono di
loro, e già nel dicembre 1998 Pc ma-
gazine inserisce Google tra i 100 siti
preferiti.

Non basta più il garage. Gli im-
piegati diventano otto e la sede si
sposta all’Università di Palo Alto. È il

1999, l’anno uno.
Le ricerche sono già 500mila al

giorno e il 7 giugno la società vanta
la raccolta di 25 milioni di dollari: un
gruppo di venture capitalist della Sili-
con Valley ha deciso di investire su un
progetto che sembra crescere a vista
d’occhio. Due dei principali investi-
tori, Mike Moritz della Sequoia Capi-
tal e John Doerr della Kleiner Perkins
Caufield & Buyers entrano a far parte
del consiglio di amministrazione.

Da adesso si parlerà solo di gran-
di capitali e di grandi società. Intan-
to entrano nella squadra brillanti ma-
nager della new economy.

Ancora un trasloco. Nasce il Goo-
gleplex, l’attuale sede della società
presso il Mountain View, in Califor-
nia. Grazie a grandi portali (come
America on-line) che scelgono Google
come loro motore, 3 milioni sono le
ricerche che Google compie ogni
giorno.

È tempo di riconoscimenti. Nel
2000 Google vince il Weeby award e
il People’s voice award.

È ormai il più grande motore di ri-
cerca del mondo, con oltre un miliar-
do di pagine indicizzate. Ma si conti-

nua a stringere alleanze. Le partners-
hip con Yahoo, NetEase, Biglobe fanno
raggiungere a Google le 18 milioni di
ricerche al giorno, che diventeranno
100 milioni con l’introduzione della
toolbar, che permette di utilizzarlo
senza connettersi all’home page.

Il resto è storia recente. Le inno-
vazioni continuano, e il nome di
Google è ormai sinonimo di ricerca
in rete. Gli impiegati oggi, sei anni
dopo la fondazione, sono oltre due-
mila e nel 2003 sono state registrate
entrate per 962 milioni di dollari.
Duecento milioni di ricerche in rete
al giorno e quattro miliardi di pagi-
ne monitorate. Google è ormai una
irrinunciabile bussola per i naviga-
tori. Ne è una prova l’orda di natanti
gettati nel panico dalle ore di blackout
di un lunedì di fine luglio in cui, at-
taccato dagli hacker, il motore di ri-
cerca non funzionò.

Non possiamo più vivere senza
Google? Chissà se quel giorno del
1995 i due giovanotti dall’aria un po’
sfigata che si incontrarono all’uni-
versità di Stanford (e che non si piac-
quero) l’avrebbero mai lontanamen-
te immaginato... (l.f)
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Ogni anno è così. Si ripete il triste rituale dei problemi dei
detenuti e delle carceri che solo in agosto finiscono sul-

le prime pagine dei giornali. Il caldo certo fa la sua parte, nel-
le celle dove i letti a castello arrivano anche a sei. Ma il pro-
blema del sovraffollamento c’è tutto l’anno, così come i sui-
cidi e degli atti di autolesionismo che comunque aumenta-
no. Segno che la situazione peggiora, nonostante l’autodife-
sa del ministro Castelli riesca solo a scaricare le responsabi-
lità sul governo di centrosinistra. La protesta dei detenuti nel
carcere di Regina Coeli di martedì notte – nulla a che vedere
con le “devastazioni” di cui pure si è parlato – ha impedito di
fatto che Luigi Nieri, assessore alle politiche per le periferie
del comune di Roma, e Luigi Manconi, garante dei diritti del-
le persone prive di libertà sempre per il Campidoglio, en-
trassero ieri nel carcere romano per incontrare i detenuti. Ne
parliamo con quest’ultimo. 

Perché vi è stato impedito di incontrare i detenuti?
Circa un mese e mezzo fa, senza alcun problema, avevamo fat-
to una lunga riunione a Regina Coeli con i membri del mio uf-
ficio e una rappresentate dei detenuti. Preannunciandolo 48 ore
prima, ieri ci siamo recati alle 10 al carcere con l’assessore Nie-
ri anticipando che alle 13 e 15 saremmo dovuti andare via e che
aspettavamo l’autorizzazione ad entrare. Dopo cinque ore non
è arrivato. 

Pensa che ci siano state direttive precise dal ministero?

Io non ho una risposta. Sto ai fatti: che al garante dell’ufficio
istituito da maggioranza e opposizione del comune di Roma
per i detenuti, e all’assessore competente, non è stato permesso
di entrare. Però posso dire che noi ci muoviamo su un’ipote-
si opposta a quella del ministro: noi riteniamo che in carcere
ci siano poche visite, vadano pochi parlamentari, pochi am-
ministratori, cittadini, intellettuali, artisti. Perché l’unica spe-
ranza per il carcere è che sia in stretta comunicazione con la
società, e questo non è interesse solo dei detenuti ma innan-
zitutto della società. Il problema della sicurezza dei cittadini è
notevolmente aiutato dal fatto che le galere siano luoghi visi-
bili. Se, altrimenti, sono solo macchine “criminogene”, di ri-
produzione allargata di criminali, sono una minaccia per tut-
ti. Quindi il ministro dovrebbe essere felice del fatto che ci sia-
no garanti delle persone recluse, che debba riconoscere que-
sto ufficio e agevolare la sua attività. 

Qual’è il compito di questo ufficio?
Mediare, disinnescare conflitti, impedire che le tensioni dege-
nerino. Questo è lo spirito con cui centrodestra e centrosinistra

lo hanno istituito dal gennaio di quest’anno a Roma, a Bologna
con il sindaco Guazzaloga, a Torino, a Firenze e presto a Napo-
li, a Padova e spero a Milano.

Qual’è ora la situazione a Regina Coeli?
Posso dire pochissimo. Ma il direttore sostiene che si è trattato
di una protesta nei limiti ordinari, che non ci sono state «asso-
lutamente devastazioni», non è stata «assolutamente una rivolta»:
queste sono parole testuali da lui confermate alla presenza del
provveditore regionale, attribuendo la risonanza dell’accaduto
ad esagerazioni di stampa. Ha aggiunto peraltro che nessun de-
tenuto è stato trasferito ad altro carcere ma solo alla prima se-
zione.

Che tipo di rapporto riuscite ad avere con l’amministrazione
penitenziaria?

Noi abbiamo una relazione assidua con l’amministrazione. Tre
mesi avevamo avviato un confronto per arrivare a definire un
protocollo delle relazioni tra gli uffici del garante e loro. Ci è sta-
to detto che la questione sarebbe stata presa in mano dal mini-
stro stesso.

Avete avuto una risposta?
Da allora, nessuna. Incidentalmente ieri ho saputo che dovrebbe
essere istituita una commissione per definire ruoli, funzioni e
poteri degli uffici, che comunque sono nominati dal comune...

Ma perché solo ad agosto si parla delle carceri?
C’è anche un problema di psicologia collettiva e sociale: i citta-
dini ritengono che il carcere non li riguarda. C’è una quota di
popolazione che è fuori da ogni mercato: della politica, della co-
municazione, degli scambi sociali e li rende non degni di trat-
tazione. In più, chi si interessa di carcere «perde voti». La ma-
teria è altamente impopolare. Si tratta comunque di una rimo-
zione collettiva.

L’effetto dell’indultino è stato pressocchè nullo sul sovraffol-
lamento. Perché?

Perché quello che era necessario è un provvedimento per 15mi-
la persone. A Regina Coeli il rapporto tra capienza e affollamento
è identica a prima dell’indultino. 

Cos'è allora che servirebbe?
Sembra un’utopia, ma il carcere dovrebbe essere utiliz-
zato solo quando è indispensabile. Su dieci detenuti, tre
quattro sono in attesa di giudizio: di questi quelli che so-
no socialmente pericolosi, oppure potrebbero inquinare
le prove o reiterare il reato o evadere, sono un’infima mi-
noranza. Tutti gli altri è superfluo che stiano dentro. Ba-
sterebbe, secondo me, che si stabilisse che il provvedi-
mento di custodia preventiva non faccia generico riferi-
mento a quelle tre condizioni, ma che debba essere pun-
tuale, circostanziato, meticolosamente indicato e sicura-
mente provato.

Cittadini più sicuri
se il carcere è “visibile”

INTERVISTA A LUIGI MANCONI

Il garante dei diritti dei detenuti al comune di Roma: necessaria la comunicazione con la società 

Negli istituti di pena vanno pochi parlamentari, pochi amministratori, cittadini, intellettuali, artisti – dice

Manconi – se sono solo macchine “criminogene”, sono una minaccia per tutti.  A Regina Coeli non c’è stata

alcuna devastazione, ma una protesta nei limiti ordinari. Il sovraffollamento? Serviva un provvedimento per

15mila persone. Basterebbe comunque che il carcere fosse utilizzato solo se indispensabile: i provvedimenti

di custodia cautelare dovrebbero essere motivati in modo puntuale, circostanziato e sicuramente provato.

Il carcere romano di Regina Coeli (Foto Agf)

Troppi detenuti? Castelli scarica ogni responsabilità
Dopo le accuse ai radicali e all’opposizione, sul ministro una pioggia di proteste. Fanfani e Giachetti: «Irresponsabile»

Una valanga di polemiche ha investito le di-
chiarazioni del ministro Castelli seguite al-

la  protesta a Regina Coeli e riprese in due inter-
viste rilasciate alla Repubblica e al Corriere di ieri.
In esse, il guardasigilli ipotizzava un legame
causale tra le visite di personaggi «di varia estra-
zione politica» e le rivolte avvenute nel peniten-
ziario, arrivando a parlare di «cattivi maestri». No-
nostante Castelli si sia rifiutato di fare nomi, era
apparsa subito chiara la natura del bersaglio:
parlamentari dell’opposizione e rappresentanti
dei radicali: «Purtroppo – ha detto Castelli – c’è
qualcuno che in buona fede non è, visto che da-
gli elenchi che ho in mano risulta come siano
sempre le stesse persone a chiedere di visitare i
penitenziari». 

«A Castelli, che ha sostenuto l’anno scorso che
le carceri sono come alberghi a 5 stelle, propon-
go di farsi una settimana in cella, dove si troverà
a stare con altre sette o otto persone in tre metri
per tre, con cesso alla turca dove si mangia e una
doccia ogni sette giorni». Immediata e dura la rea-
zione del segretario dei radicali Capezzone che
ricorda al ministro l’attività trentennale e non vio-
lenta dei radicali nelle carceri. Dopo aver sottoli-

neato che la raccolta di firme per il referendum
era l’unico scopo della visita, Capezzone ha iro-
nizzato: «Forse Castelli ci confonde con i ranger
padani e con le loro ronde». Come risposta non
violenta alla «prepotenza» del guardasigilli, i ra-
dicali ieri hanno annunciato in una conferenza
stampa – in cui è stata tra l’altro confermata l’in-
tenzione di formalizzare la denuncia nei confronti
del ministro per calunnia e diffamazione –  una
giornata di digiuno domenica prossima e una vi-
sita nelle carceri per continuare la raccolta di fir-
me. 

Le reazioni naturalmente non sono venute so-
lo dal fronte radicale. Né il tentativo di difesa di
Castelli – il quale ha dichiarato di essere stato stru-
mentalizzato  rilanciando forti accuse alla sinistra
per il problema del sovraffollamento che avreb-
be ereditato  – è bastato ad evitargli le critiche.
«Dall’inizio della legislatura il ministro Castelli
ha avallato tutti i provvedimenti di favore per im-
putati eccellenti, ma non ha fatto un solo passo
in favore dei detenuti». Non usa mezzi termini
Giuseppe Fanfani, responsabile della commis-
sione giustizia della camera, definendo il mini-
stro un «irresponsabile». Fanfani aggiunge: «Ca-

stelli ci deve dire quale è il suo programma per
le carceri, che allo stato non esiste». Dello stesso
parere il coordinatore romano della Margherita-
Roberto Giachetti: «Le parole di Castelli sono ir-
responsabili sia dal punto di vista istituzionale che
da quello politico e civile». Anche il verde Paolo
Cento definisce «incredibile come il ministro Ca-
stelli, di fronte ad una situazione gravissima nel-
le carceri italiane, non trovi di meglio che dedi-
carsi caparbiamente ad un’opera di demonizza-
zione verso le proteste dei detenuti e nei confronti
di quei parlamentari che esercitano le proprie pre-
rogative». Per Stefano Passigli, ds, «Castelli è ina-
deguato a ricoprire una carica per la quale non
ha né la competenza né l’abito mentale ed etico».
Secondo Angela Finocchiaro quelle di Castelli so-
no critiche che «arrivano al paradosso». 

Altre accuse sono arrivate dal presidente del
Codacons, Carlo Rienzi, secondo cui solo l’i-
gnoranza può aver indotto il ministro a tale «fol-
le accusa». Il penalista Giuliano Pisapia invita
il ministro a passare un giorno nel carcere di
Sassari, uno dei più fatiscenti, o di altri istituti
penitenziari, «realtà di estrema precarietà che
accolgono persone che espiano una pena, ma

anche che non sono state neppure condanna-
te». E proprio sulla questione della carcerazio-
ne preventiva, sulla quale verte in questi gior-
ni il dibattito politico in seguito al drammatico
suicidio del sindaco di Roccaraso, punta l’indi-
ce l’associazione Antigone che, per bocca del suo
coordinatore, Patrizio Gonnella, ricorda che
non solo il 40 per cento dei detenuti italiani è
in attesa di giudizio, ma che la lunghezza del-
la carcerazione e del processo sono diretta-
mente proporzionali alla debolezza del soggetto
imputato.

Anche il primo firmatario della legge sul-
l’indultino, Enrico Buemi, non esita a unirsi al co-
ro di critiche a Castelli: «Criminalizza chi cerca
di sensibilizzare l’opinione pubblica nei con-
fronti della popolazione carceraria». Pur difen-
dendo la sua «creatura», Buemi sottolinea che l’in-
dulto non può risolvere «la situazione endemi-
ca delle carceri italiane». Secondo il deputato del-
lo Sdi, che ha annunciato che il centrosinistra pre-
senterà in ottobre al parlamento un dossier sul
“pianeta carceri”, servirebbe un sistema di pene
alternative, legato alla possibilità di lavorare e stu-
diare in carcere. (elisabetta ambrosi)

È il numero dei reclusi nei 205 istituti
penitenziari italiani. Di questi, 2.663 sono le
donne e 519 gli imputati minorenni. 16.636 i
detenuti extracomunitari. Dati aggiornati ad
agosto 2004 dal Dipartimento
dell’amministrazione penitenziaria. 

Detenuti presenti nei penitenziari
34 suicidi fino ad agosto 2004, 9,3 ogni
10.000 detenuti. Nel 2001 erano stati 69, 56
nel 2002, 53 nel 2003. Secondo le associazioni
“A buon diritto” e “Antigone”, è nelle carceri
più affollate che si è registrato, tra il 2002 e il
2003, il 93% per cento dei suicidi.

I suicidi dal 2001 ad oggi
Secondo l’Ampi, l’associazione dei medici
dell’amministrazione penitenziaria, un detenuto
su tre è tossicodipendente (20.000), uno su sei
ha l’epatite virale (10.500), uno su dodici  l’Aids
(5000), uno su sette soffre di disturbi psichiatrici.
Mancano medici specialisti e farmaci salvavita.

I tossicodipendenti
Grazie alla legge approvata il 1 agosto 2003 sono
uscite di prigione 5.850 persone con condanna
definitiva, ovvero il 30% dell’intera popolazione
carceraria. «Non è poco – dice Buemi dello Sdi
primo firmatario della legge – eppure non è
servito ad alleggerire il sovraffollamento».

I detenuti usciti grazie all’indultino

56.618 5.85020.000212

La resa di Urbani

GIOVANNA MELANDRI

SEGUE DALLA PRIMA

Era un po’ inevitabile, credo, la confessione
d’impotenza di oggi. Da tempo il ministro
percepisce intorno a sé il malcontento di
settori produttivi cruciali per il paese che
sono alla paralisi totale. Il cinema, la mu-
sica, il teatro, l’opera, i musei, i restauri fer-
mi: intorno a noi si ascoltano solo grida
di dolore.

Verrebbe da dire: meno male che ora
queste grida vengono ascoltate. Ma se la
bandiera bianca di Urbani non prelude ve-
ramente all’atto serio delle sue dimissio-
ni, allora però deve annunciare un cam-
bio di rotta. E dunque l’ex co-fondatore di
Forza Italia raggruppi intorno a sé un po’
di parlamentari della sua maggioranza, e
si appoggi agli emendamenti alla finan-
ziaria che – come in tutti gli anni passati
– il centrosinistra puntualmente presen-
terà in difesa dei beni culturali. Avrà fat-
to finalmente qualcosa di utile.
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Una giornata di ricordo e commozione in no-
me di uno dei padri fondatori dell’Italia re-

pubblicana e del progetto per un’Europa uni-
ta.

La figura di Alcide De Gasperi è stata ri-
cordata ieri con diverse manifestazioni in tut-
to il Paese, il cinquantesimo anniversario del-
la sua morte è stata infatti l’occasione per una
riflessione, da parte degli esponenti politici, sul
lascito culturale e politico dello statista trenti-
no. 

Tra le varie iniziative organizzate la più si-
gnificativa si è svolta a Trento dove, in occasione
del premio intitolato alla memoria di De Ga-
speri, andato all’ex cancelliere tedesco Helmut
Kohl, è intervenuto (attraverso un messaggio
scritto) il capo dello stato Ciampi, il presiden-
te della commissione europea Prodi ed il pre-
sidente della camera Casini, oltre ad esponen-
ti politici in rappresentanza dei partiti politici
eredi della tradizione democristiana. È un
«grande statista che amò la Patria Italia, che se-
gnò un’Europa di pace e ne delineò le prime isti-
tuzioni», con queste parole il presidente della
repubblica ricorda la figura di De Gasperi fer-
vido sostenitore, e fondatore, del progetto di
Unione europea. 

Un riconoscimento all’europeismo del pri-
mo presidente del consiglio dell’Italia repub-
blicana arriva anche da Kohl: «È stato un gran-
de uomo, un grande politico, un grande euro-
peo. Se oggi nel Vecchio continente c’è pace, se
le due Germanie si sono riunite senza guerre,
anche questo è merito di De Gasperi». Il filo-
ne europeista del progetto degasperiano viene
ricordato anche dal presidente della Commis-
sione europea Romano Prodi il quale rimarca
come per De Gasperi l’«interesse nazionale e
quello del Vecchio continente» coincidessero
senza mai mettere in contrasto le due politiche.
Prodi poi utilizza la lezione degasperiana ria-
dattandola all’odierno contesto mondiale in
cui «l’Italia da sola non può avere un ruolo sen-
za l’Europa». A una domanda di un giornalista

riguardo alla bandana di Berlusconi, Prodi ta-
glia corto: «Non credo si possa pensare a De Ga-
speri in bandana, non mi sembra possibile». 

Il presidente della camera Casini, che ha
presenziato alla commemorazione accanto al-
la figlia dello statista trentino, Maria Romana,
ricorda il leader democristiano come esempio
di un modello di politica fatto utilizzando il «dia-
logo» e rispettando le «identità politiche» altrui
senza però «rinunciare in nulla ai propri prin-
cipi». La grandezza di De Gasperi, prosegue Ca-
sini, sta nell’aver trovato un «equilibrio dina-
mico tra le diverse anime e le diverse culture
della società italiana». D’accordo con la terza ca-
rica dello stato il capogruppo alla camera del-
la Margherita, anch’egli presente a Trento, Pier-
luigi Castagnetti. L’esponente dl osserva nella
partecipazioni al cinquantenario di De Gaspe-
ri come «il paese ha bisogno di una buona po-
litica, di una buona immagine della stessa e di
uomini politici solidi come pietre». 

Il segretario dell’Udc Follini, forse pensan-
do alle “sparate” dei suoi alleati di governo, ri-
marca il fatto che il leader trentino «fu l’artefi-
ce di una politica» basata «sul senso della mi-
sura e della sobrietà», aggiungendo che tale mo-
dello «nessuno lo può imitare». Concorde con
il leader dell’Udc, il governatore della Lombar-
dia Roberto Formigoni: «È uno dei pochi uo-
mini di stato che l’Italia ha annoverato nel ven-
tesimo secolo». Il segretario dell’Udeur Cle-
mente Mastella mette invece in guardia dai «pe-
nosi tentativi» di quanti, senza averne il «re-
spiro internazionale e il  rigore morale, cerca-
no di catturarne l’eredità».

Se i politici hanno ricordato il valore e la lun-
gimiranza del De Gasperi politico, una rifles-
sione sull’uomo, sul cristiano, arriva dal cardi-
nale Giovanni Battista Re che ha presieduto la
messa solenne in memoria del leader cattoli-
co, tenutasi nel Duomo di Trento. «Da vero cri-
stiano – ha detto Re durante l’omelia – De Ga-
speri seppe perdonare. In tutta la sua attività po-
litica fu fedele all’ispirazione cristiana». (c.i.)

L’Italia che può 
ricordare De Gasperi

A TRENTO LA CERIMONIA PER I CINQUANT’ANNI DALLA MORTE

La lezione degasperiana: un prezioso lascito politico per il paese e l’Europa unita

Il cinquantenario dalla morte di Alcide De Gasperi è stato l’occasione per un ricor-

do del leader trentino da parte di numerose personalità politiche. «È un grande sta-

tista che amò la patria» ricorda il presidente della repubblica Ciampi. Per il presi-

dente dell’Ue Prodi la grande intuizione del leader democristiano fu quello di per-

cepire come l’interesse nazionale e quello dell’Europa andassero di pari passo.

Prodi e Casini assieme a Trento per ricordare lo statista democristiano (foto Ap)

«Ho lanciato le primarie perché la gente si
orienti su contenuti precisi»: da Trento,
Romano Prodi torna a definire le primarie «uno
strumento fondamentali della democrazia», e
rispondendo a una battuta di Kohl aggiunge:
«Sì, mi sto allenando, senza obiettivi precisi.
L'allenamento è un costume di vita, poi verrà il
risultato. Il problema è essere preparati».

Prodi: primarie sui contenuti

«Servono primarie che uniscano e non che
dividano. Bene ha fatto Prodi a chiarire il senso
delle primarie “all’italiana”: una larga
consultazione sui contenuti per costruire un
programma partecipato»: Alfonso Pecoraro
Scanio definisce le parole di Prodi un segnale che
il programma del centrosinistra non si farà «al
chiuso di una Lorenzago o di una villa Certosa».

Pecoraro: primarie sì, ma per unire

Stefano Passigli dice sì alle primarie, anche
se avverte: se da un lato mobilitano partiti e
attivisti, dall’altro «hanno lo svantaggio di dare
una immagine distorta della coalizione, vista la
grande mobilitazione di gruppi e movimenti
della sinistra radicale, mentre il suo baricentro
è saldamente riformista». Il rischio è
«spaventare l’elettorato moderato».

Passigli: esaltano la sinistra 

Secondo Giorgio Merlo «è inutile attardarsi
intorno alla discussione sulle primarie. Se
Prodi è indicato all’unanimità dal centrosinistra
diventa francamente curioso continuare a
interrogarsi sulle modalità organizzative di una
consultazione sostanzialmente virtuale».
Meglio, conclude, concentrarsi su candidati
competitivi per le regionali.

Merlo: ora scegliamo i governatori

Cara Maria Romana, tuo padre mi disse...
Lettera aperta di Adriano Ossicini alla figlia di De Gasperi sul pluralismo politico tra i cattolici

Cara Maria Romana, certo è un segnale di
straordinaria importanza, sul piano storico-

politico ma anche su quello umano, nel senso
più alto, vedere con che intensità e rilievo si sta
ricordando il cinquantesimo anniversario della
scomparsa di tuo padre.

Permettimi, anche in nome di una lontana,
ma solo nel tempo, giovinezza vissuta nel segno
di una particolare amicizia (ricordi che tu e le tue
sorelle eravate compagne di scuola delle mie sei
sorelle, e che tuo padre era amico di mio padre
segretario del Ppi di Roma), permettimi dico di
fare proprio attraverso questa lettera aperta a te
alcune riflessioni. 

Certo tu non puoi non essere lieta di così co-
rali riconoscimenti, tu che sei stata fin da giova-
nissima anche sua collaboratrice (non è possibile
dimenticare quando, durante la resistenza, a
Roma facevi con coraggio e semplicità da tramite
tra lui e noi del Cln, quando lui era prima “al-
loggiato” a Propaganda Fide presso monsignor
Signora e poi al seminario Laterano). E non
puoi non essere anche orgogliosa per aver volu-
to e saputo difendere nel tempo la sua testimo-
nianza con una puntigliosa documentazione, an-
che di fronte a strumentalizzazioni o colpevoli
silenzi.

Perché – può in questo momento apparire
strano – ci sono state situazioni in cui, come tu
hai anche scritto, tuo padre poteva apparire o an-
che per certi aspetti essere stato “un uomo so-
lo”. Molti oggi vogliono proclamarsi suoi eredi
(e tu hai fatto benissimo a dire in una cerimonia
ufficiale che l’unico suo erede è il popolo italia-
no) ma in certi momenti una parte della sua ere-

dità è stata dimenticata da non pochi, o scoto-
mizzata perché scomoda. Ed è abbastanza stra-
no, come ricordavamo, che sia toccato proprio a
me – cristiano, non democristiano e  non politi-
co di professione (diceva il carissimo don Giu-
seppe De Luca, che ha avuto una importanza
grandissima nella mia esperienza umana come
anche nella tua, che io ero in politica un ufficia-
le di complemento che non riusciva a conge-
darsi...) – dico che sia toccato a me, in alcuni ca-
si, fornire isolata testimonianza di sue afferma-
zioni storiche e politiche di straordinario valore.

Anche recentemente il segretario di Guido
Miglioli,  Franco Leonori, ricordava alcune af-
fermazioni fatte da De Gasperi nel colloquio con
Miglioli morente nella clinica Capitanio a Mila-
no. Come ricorderai, nel mio volume L’isola sul
Tevereanch’io riportavo le straordinarie previsioni
politiche fatte cinquant’anni fa.

Affermava già allora De Gasperi che non era
politicamente rilevante se era cambiata la guida
della Dc (al congresso di Napoli) perché il ruolo
che essa aveva assunto per ragioni nazionali e in-
ternazionali sarebbe stato egemone ancora per
alcuni decenni. Cambiate queste ragioni, tutte le
forze politiche si sarebbero dovute trasformare
e allora i cattolici si sarebbero divisi in conservatori
e laburisti. Aggiungeva con una certa preoccu-
pazione che i partiti si stavano burocratizzando
e questo avrebbe comportato gravi rischi.

Vorrei dire che quando ci si meraviglia di
fronte a tali previsioni, per certi aspetti quasi pro-
fetiche, ci si dimentica che esse sono coerenti con
tutta l’impostazione degasperiana.

Già nel lontano 1938 nell’ormai noto collo-

quio avuto con me giovanissimo nel salotto gial-
lo di Spataro, De Gasperi affermava che alla ca-
duta del fascismo la nascente Dc avrebbe dovu-
to avere, per ragioni politiche e storiche, un ruo-
lo di guida nel paese, e che su questa base era
necessaria l’unità dei cattolici.

Alla mia obiezione sui rischi, dichiarò che
non se li nascondeva ma che per ragioni stori-
che andavano affrontati. Condivideva le mie
preoccupazioni e anche il mio bisogno di una lot-
ta immediata contro il fascismo, ma affermava
– letteralmente – che c’erano in politica «limiti
oggettivi che andavano rispettati».

Come non confrontare questa sua afferma-
zione con quella contenuta in una lettera che mi
scriveva Giulio Andreotti il 30 settembre del
1943, anche per incarico di Pio XII, quando
uscito dal carcere io ero impegnato nella resi-
stenza? Mi diceva Andreotti: «Che occorra essere
all’avanguardia, spianando le strade e cercando
di vedere ove la vista ufficiale ancora non giun-
ge, è vero e utilissima funzione, ma dei limiti van-
no pur rispettati».

De Gasperi aveva chiaro il problema della im-
portanza del dialogo in politica pur non rinun-
ciando ai propri principi. In un suo importante
discorso tenuto nel novembre del 1948 dopo la
grande vittoria elettorale – quando, pur potendo
governare da solo come gli aveva anche consi-
gliato Dossetti, volle invece mantenere una col-
laborazione con le forze democratiche – egli af-
fermava: «Noi non chiediamo a nessuno ri-
nunce o adesioni, chiediamo solo che i diritti
umani della libertà personale e della giustizia so-
ciale, comunque motivati costituiscano la base

del comune lavoro».
Vorrei aggiungere ancora una riflessione. Ri-

corderai che nel volume L’isola sul Tevere,che nar-
ra la mia esperienza presso l’Ospedale Fatebe-
nefratelli come giovane medico allievo del pro-
fessor Giovanni Borromeo,  io parli di un ultimo
colloquio avuto con tuo padre alla presenza di
Borromeo suo medico curante.

Borromeo oltretutto ha ricordato la propria
profonda angoscia quando, durante il congres-
so di Napoli, assistette tuo padre che pur grave-
mente malato volle pronunciare al limite delle
forze un fondamentale discorso. Ebbene in que-
sto ultimo colloquio tuo padre, con affetto qua-
si paterno, in sostanza mi diceva: tu hai voluto
affrontare differenti strade da noi. Non le con-
divido anche se le rispetto. L’unità dei cattolici è
una necessità storica e politica oggi, anche se
comporta dei rischi. Questo non esclude la pos-
sibilità di un certo pluralismo di posizioni che
c’è stato in passato e che ci sarà in futuro: la po-
litica non può essere ridotta a pura prassi, alle
spalle ci sono delle teorie e non si può fare a me-
no di un’etica.

Ma le teorie e le tradizioni non sono univo-
che ci sono varie posizioni liberali, socialiste e an-
che comuniste; ce ne sono state e ce ne saranno
varie legate a una tradizione cattolico-democra-
tico. I modi e le forme sono dettate dalla storia,
ciò a cui non si può rinunciare è la chiarezza di
una propria identità e la difesa di valori ritenuti
fondamentali. E questa io credo è ancora oggi la
sua lezione fondamentale.

Ti abbraccio con molto affetto. Tuo
ADRIANO OSSICINI

Acinquant’anni dalla morte di De Ga-
speri, la sua figura resta di estrema at-

tualità: sul solco delle linee guida da lui
tracciate, l’Italia ha infatti basato la sua rot-
ta, sia in politica interna che in politica este-
ra. Ne abbiamo parlato con lo storico Ga-
briele De Rosa.   

In questi giorni ricorrono i 50 anni
della morte di De Gasperi e i 40 dalla
morte di Togliatti. È possibile trovare
una sintesi tra due figure così distan-
ti tra loro?

È possibile un punto di incontro ispirato
al loro forte realismo. Pur nella contrap-
posizione rimaneva, in entrambi, la co-
stante preoccupazione di mantenere i rap-
porti in un ambito di ragionevolezza poli-
tica. Questa ragionevolezza ha cadenzato
buona parte della storia della Prima re-
pubblica. 

Il panorama politico internazionale
dell’epoca decise la contrapposizio-
ne, in Italia, tra democristiani e co-
munisti. Quanto erano distanti De Ga-
speri e Togliatti?

Le due figure sono distanti, esprimono due
storie diverse. Rappresentano due facce del
paese per quanto vicine comunque molto
distanti. Ad ogni modo hanno dato la pri-
ma immagine dell’Italia scaturita dalla fi-
ne della seconda guerra mondiale. Un
paese deciso a muoversi in un processo di
sviluppo democratico che in qualche ma-
niera obbligava le due parti a superare i mo-
menti di conflittualità inevitabili in quegli
anni. Ma ciò non ha impedito a De Gasperi
di imboccare la via della “solidarietà atlan-
tica” ed è stata anche questa una scelta fon-
damentale.

De Gasperi aveva ben chiaro che il fu-
turo dell’Italia era legato a quello del-
l’Europa unita, dimostrando una mo-
dernità valida ancora oggi…

Era avanti, era moderno. La sua visione era
improntata ad un realismo che era molto
di più del realismo comunista o marxista
che voglia dirsi. 

La contemporaneità del pensiero del
leader dc la si ritrova anche nel pro-
getto di istituire il Ced, un sistema eu-
ropeo di difesa militare comune…

Il Ced è stata l’ansia, l’aspirazione e anche
il tormento della sua vita poiché non l’ha
visto realizzato. Lo statista trentino è sta-
to, in un certo senso, il primo vero euro-
peista.

In otto anni di permanenza a palazzo
Chigi da dove vennero le insidie mag-
giori all’equilibrio politico immagina-
to da De Gasperi: dal pericolo comu-
nista a sinistra o da un ritorno di fiam-
ma della destra post-fascista e qua-
lunquista?

Ma, secondo me c’era un insidia anche da
parte della destra: qualche tentazione di un
colpo di mano. Ma come consistenza la ve-
ra alternativa poteva essere soltanto quel-
la marxista-comunista. De Gasperi ha sa-
puto gestire questa delicata fase non come
un conflitto di carattere strettamente ideo-
logico, no, lui ha impostato il conflitto co-
me una specie di scelta di civiltà che per
lui non avrebbe potuto che essere atlanti-
sta. 

De Gasperi venne duramente conte-
stato dalle opposizioni per la “legge
truffa”. Alla luce dell’attuale sistema
elettorale come giudica il premio di
maggioranza proposto dalla Dc?

Certamente oggi come oggi ci vuole un po’
di immaginazione per definirla “legge
truffa”. Siamo circondati da leggi mag-
gioritarie.

Berlusconi, ma non solo, ha provato in
ogni maniera ad accreditarsi come l’e-
rede della politica degasperiana. Quan-
to c’è del lascito politico di De Gasperi
nell’Italia di oggi?

Non è un lascito di cui una parte può ap-
propriarsi. Non esiste. Vedo invece una ri-
valutazione oggi più realistica, più aperta,
collegata alla personalità di De Gasperi e
alla sua strategia politica legata alle im-
portanti scelte in politica interna ed este-
ra. E questo è un debito di riconoscenza che
tutti noi dobbiamo a quest’uomo. 

��

CARLO
INTINI

De Rosa: è stato 
il primo 

vero europeista
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CHIARA

GELONI

Non è certo sospettabile di simpatie per il centrodestra il
senatore Alberto Monticone, uno dei protagonisti, po-

co più di dieci anni fa, della ribellione del Ppi alla pretesa di
Rocco Buttiglione di traghettare il partito alla corte di Berlu-
sconi. Eppure, lui che l’Azione cattolica la conosce bene es-
sendone stato a lungo il presidente nazionale, giura che la po-
lemica sulla presenza di Gianfranco Fini al convegno di Lo-
reto non ha motivo di esistere: «Il senso di quell’invito lo ha
spiegato bene il comunicato della presidenza nazionale: Fini
è stato chiamato in quanto vicepresidente del consiglio a par-
lare di una legge che è molto importante per l’associazione,
la politica non c’entra nulla».

Stiamo parlando della legge sugli oratori.
E voglio sottolinearlo, perché il merito in questo caso è rile-
vante. Nel cammino verso Loreto l’Azione cattolica riprende
contatto con un mondo con il quale non è sempre stata in sin-
tonia: soprattutto nel nord Italia infatti, in qualche caso un po’
di “concorrenza” ha frenato la collaborazione. Adesso c’è una
volontà comune, nell’Ac e in queste realtà sul territorio, di guar-
dare insieme ai problemi della formazione, alla questione gio-
vanile. C’è la possibilità di assumere responsabilità condivi-
se. Tutto questo è molto significativo, e come vede la politica
non c’entra per niente».

Resta il fatto che Fini non è il ministro competente. E che
quella sugli oratori non è una legge del governo, ma un’i-
niziativa parlamentare votata tra l’altro da centrodestra e cen-
trosinistra...

Ci mancherebbe: l’ho votata anch’io. Però guardi: proprio per
questo io trovo molto “laica” la scelta di invitare per parlarne
non un ministro, che potrebbe essere portato a intestarsene
i meriti, ma il vicepresidente del consiglio, in modo da im-
postare questa come una riflessione sul rapporto tra lo stato
italiano e l’Ac riguardo a un tema strategico. 

Ma le agenzie sono piene di dichiarazioni di dirigenti di An
che gongolano: l’invito dell’Ac a Fini? È ovvio, i cattolici so-
no più a loro agio con la destra che con la sinistra...

Ciascuno agisce come ritiene. Queste sono strumen-
talizzazioni politiche, io sono certo che il vicepresidente
del consiglio non farà uso di certi argomenti fuori luo-
go, che ridurrebbero lo stesso significato della sua pre-
senza a Loreto.

Dieci anni fa lei, dopo una vita nell’Azione cattoli-
ca, da politico non ebbe dubbi e scelse il centrosi-
nistra.

Il mio impegno nel Ppi ovviamente non coinvolse il ruo-
lo che avevo avuto in precedenza, se non nella misura
in cui avevo sempre rivendicato per i cattolici italiani
la libertà di compiere valutazioni politiche... 

E cosa risponde a chi dice che per un cattolico è più
naturale la collocazione a destra?

Che a me non pare proprio. Una cosa sono provvedi-
menti singoli, “concessioni” o attenzioni per alcune esi-
genze sentite dai cattolici, un’altra è l’atteggiamento
complessivo. E se penso ai temi della pace, dell’inter-
vento sociale e caritativo, delle relazioni internazionali
e del rapporto col terzo mondo, dell’immigrazione io
non ho dubbi su dove devo stare... Non giudico chi fa
scelte diverse, ma a me non pare proprio che per un
cattolico sia più naturale la collocazione a destra.

Famiglia cristiana ha osservato un po’ maliziosa-
mente che a Loreto non siete invitati né lei né Ca-
nanzi né la Bindi: tutti ex dirigenti importanti del-
l’Ac oggi schierati col centrosinistra...

Io avrei partecipato volentieri al convegno: non lo farò
solo a causa di un problema familiare, e l’ho già co-
municato personalmente. 

Ha rapporti cordiali con i membri della presidenza
nazionale?

Ho con loro rapporti fraterni.

Il senatore della Margherita, a lungo presidente dell’Ac: «La legge sugli oratori l’ho votata anch’io. E trovo

molto “laica” la scelta di invitare a parlarne il vicepresidente del consiglio, in modo da impostare questa co-

me una riflessione sul rapporto tra lo stato italiano e l’Ac riguardo a un tema strategico. Ai dirigenti di An

che strumentalizzano politicamente l’invito a Fini, riducendone fra l’altro il significato, rispondo che a me

non pare proprio che per un cattolico sia più naturale la collocazione a destra. E spiego perché».

Monticone: Fini
a Loreto? Non

c’entra la politica

Però l’invito a Fini tocca un nervo scoperto: i giornali avran-
no pure esagerato, ma sul sito dell’Ac sono state tirate in
ballo le manganellate fasciste a Piergiorgio Frassati e lo scio-
glimento dell’Ac nel ‘31...

È ovvio che ogni uomo politico si porta dietro le sue caratte-
ristiche e la sua storia. Ma che senso avrebbe chiedergli di ve-

nire a Loreto a scusarsi per il 1931? È assurdo: questa pole-
mica non c’entra nulla con la visita di Fini a Gerusalemme o
col percorso di An, perché a Loreto lui non va come presidente
del suo partito, ma come vicepremier. Io sono un oppositore
dell’attuale governo italiano, ma sono certo che Fini si atterrà
al suo compito istituzionale.

«Brutto segno per l’autonomia dell’Ac»
Ancora polemiche sull’invito a Fini al convegno di Loreto

«Davvero non capisco, non riesco a im-
maginare quale possa essere la mo-

tivazione che ha portato a questa scelta», è
allibita Rosy Bindi, e non capisce perché l’A-
zione cattolica ha invitato Gianfranco Fini al-
la festa-pellegrinaggio dell’associazione in
programma dal 3 al 5 settembre a Loreto.
Prosegue la Bindi: «Ho chiesto all’Ac spie-
gazioni, non mi hanno convinto quelle che
hanno dato finora. Serve una spiegazione più
convincente e soprattutto vera». Il punto
che proprio non torna a Rosy Bindi è il fat-
to che mai, prima d’ora, era stato invitato il
governo ad una simile manifestazione, «si
tratta certamente di un fatto assolutamente
inedito nella storia dell’associazione. La scel-
ta “istituzionale” sarebbe stata limitata a tre
cariche: il presidente della repubblica, e i pre-
sidenti di camera e senato. Il resto diventa
una scelta di parte, specie perché Fini non è
neanche uno che ha un’appartenenza al mo-
vimento cattolico italiano, o almeno non
l’ha mai esibita, anzi». 

Sono reazioni indispettite quelle che
vengono da Alleanza nazionale alle parole di
Rosy Bindi. Riccardo Petrizzi non trova nul-
la di scandaloso nell’invito a Fini, «a meno
che – spiega  – il cattolicesimo democratico
alla Rosy Bindi non pensi di essere l’unico
legittimato a esprimere le posizioni politiche
dei cattolici». An rivendica posizioni vicine
al mondo cattolico che, secondo Antonio
Mazzocchi «è parte integrante dell’identità

del partito». Una giustificazione non ri-
chiesta dall’Ac ad Alleanza nazionale, so-
prattutto se si pensa che Gianfranco Fini è
stato invitato come rappresentante del go-
verno. 

Gustavo Selva, presidente della consul-
ta etico-religiosa di An, reputa legittimo l’in-
vito a Gianfranco Fini per parlare di oratori
e, senza giri di parole, giudica stupida la di-
chiarazione di Rosy Bindi in merito: « Sono
sconcertato da questa sinistra cosiddetta cat-
tolica o cristiana e non capisco che radici pos-
sa avere».

Selva entra anche nel merito di un’altra
critica mossa all’invito di Fini: «Dato che il
vice-presidente del consiglio è nato nel 1952
ed è passato attraverso tutti i lavacri, credo
sia assurdo porsi il problema di chiedere scu-
sa di quanto è avvenuto durante il fasci-
smo».

Un punto che lo accomuna, per motiva-
zioni nettamente diverse, al vicepresidente
dei deputati della Margherita ed ex presi-
dente dell’Azione cattolica ambrosiana, Fran-
co Monaco: «È fuori luogo chiedere che Fi-
ni si scusi per le angherie del fascismo. An-
che perché i mea culpa di Fini sono diven-
tati un rito stagionale, uno sport leggero
senza tracce visibili di un interno travaglio».
Ma ciò che più sconcerta Monaco è che a Fi-
ni sia data la parola in un contesto eminen-
temente religioso su un tema squisitamen-
te educativo: «È un brutto segno per la sto-

rica, fiera autonomia dell’Azione cattolica
dalla politica. Un’autonomia dell’associazio-
ne come tale e del suo laicato responsabile».

All’interno della Casa delle libertà c’è chi
non contesta l’invito a Fini in merito alla leg-
ge sugli oratori, ma ci tiene a puntualizzar-
ne il merito: «È noto al popolo italiano e a
chiunque si occupi di del mondo cattolico e
delle istituzioni che la legge sugli oratori ab-
bia nell’Udc, e nel sottoscritto, una paternità
pubblica, palese, antica», spiega Luca Vo-
lontè, primo firmatario della legge sugli ora-
tori. Una legge che non fu di iniziativa go-
vernativa ma parlamentare. «Immagino –
prosegue Volontè – che il presidente Fini
vorrà dare atto alla storia di questa legge».

E proprio in merito alla legge sugli ora-
tori interviene Paolo Cento, presentatore di
uno dei progetti di legge in materia: «A Lo-
reto il presidente Fini potrà finalmente spie-
gare che fine ha fatto la legge sugli oratori.
Una legge che resta ancora inapplicata, tra
ritardi burocratici e inadempienze governa-
tive». 

Paolo Cento rivendica il ruolo dei Verdi
nel riconoscimento delle parrocchie e dei
centri sociali come forte elemento di aggre-
gazione sociale e e di solidarietà, «l’Azione
cattolica, ovviamente, invita chi vuole ai suoi
incontri: in questo caso potrà cogliere l’oc-
casione della presenza di Fini per chiedere
chiarimenti sull’azione del governo proprio
a sostegno delle realtà cattoliche». (l. f.)

Utilità sociale dell’oratorio
La legge che riconosce agli oratori la loro

utilità sociale è stata approvata

definitivamente il 24 luglio 2003.

L’iniziativa partì dal gruppo parlamentare

del Ccd-Cdu (il primo firmatario fu Luca

Volonté) e fu approvata a larghissima

maggioranza, anche grazie ai voti dei

parlamentari dell’opposizione. Si tratta di

una legge di principio che riconosce la

rilevanza culturale e sociale degli oratori in

quanto tali e il loro ruolo nell’educazione

delle nuove generazioni. Gli aspetti pratici

della legge sono quasi tutti rimandati alla

regolamentazione regionale. Gli oratori

sono riconosciuti dalla legge come

soggetti che possono usufruire del “piano

di zona” della legge 328 sull’assistenza

sociale. Ad esempio lo stato e gli altri enti

locali possono concedere beni mobili e

immobili “in comodato” per la

realizzazione di un oratorio, purché tale

concessione non risulti onerosa per la

finanza pubblica.

LA LEGGE DI CUI SI PARLA

Mezzo milione di soci
Oltre quattrocentomila iscritti, il 46% adulti,

il 20% giovani (tra i 14 e i 30 anni) e il 34%

ragazzi (da 6 a 13 anni): con i suoi oltre 130

anni di storia, l’Azione cattolica è la più

grande e la più antica associazione

ecclesiale di laici in Italia. È presente in tutto

il paese (in 219 diocesi sulle 226 italiane), e

diffusa capillarmente in ben 7.283

parrocchie. Nel maggio dello scorso anno,

l’Ac ha varato il suo nuovo Statuto,

aggiornamento di quello del ‘69, che

all’indomani del Concilio aveva

profondamente rinnovato il volto

dell’associazione. È proprio nei documenti

conciliari (in particolare nell’Apostolicam

actuositatem) che può essere rintracciata

una sorta di identikit dell’associazione

basato su quattro “note caratteristiche”: lo

stesso “fine apostolico” della Chiesa, cioè

l’evangelizzazione, l’apporto specifico e

responsabile dei laici, l’azione unitaria “a

guisa di corpo organico”, il rapporto stretto

di collaborazione con la gerarchia. 

IDENTIKIT DELL’AC

Si terrà a Loreto dall’1 al 5 settembre l’incontro festa
organizzato dall’Azione cattolica italiana che si trova
ora al centro dell’attenzione. Un evento che darà vita a
varie manifestazioni. Arriveranno migliaia di pellegrini
da tutte le diocesi d’Italia, soprattutto in
concomitanza con la visita del papa, l’unico suo
viaggio in Italia quest’anno, nel giorno conclusivo.
Tante le iniziative per i ragazzi che faranno da
contorno alle due giornate conclusive, ma anche

convegni per adulti. Nella piana di Montorso Giovanni
Paolo II procederà alla beatificazione di tre laici di
Azione cattolica, Alberto Marvelli, Pina Suriano e
Pietro Tarrès. «Loreto – ha detto Paola Bignardi
presidente nazionale di Ac – è un appuntamento
promosso dall’Ac ma vuole essere un momento di
Chiesa a cui tutti sono chiamati. Per noi è la terza
tappa dopo il rinnovamento dello statuto e
l’elaborazione del nuovo progetto formativo».

A Loreto in settembre la festa-pellegrinaggio. Il papa beatificherà tre laici di Ac
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«Calderoli? Bisogna aspettare i fatti, per
ora sono solo parole. Anche in commissione
era stato detto che c’era lo spazio per un
confronto, ma la realtà è stata ben diversa».
Gianclaudio Bressa, vicepresidente della
commissione affari costituzionali ed
esponente della Margherita, è scettico
all’apertura all’opposizione del ministro. 

Riforme, Bressa: aspettiamo i fatti

Anche l’Anci dice no alla proposta del
ministro La Loggia di affidare alle Regioni
l’ordinamento degli enti locali. L’associazione
dei comuni, sostiene di essere ancora in attesa
di un confronto con il presidente del consiglio
Berlusconi, per poter avanzare le sue proposte.
Ed evidenzia il rischio di un «centralismo
regionale» contrario alla sussidiarietà.

Anci, rischio centralismo regionale

Immediata la risposta del deputato dl
Andrea Colasio al ministro Urbani, sui tagli
costanti fatti al suo ministero. «Se anche i
parlamentari della maggioranza vorranno
essere con noi – dice – ci impegneremo a
presentare degli emendamenti utili a
restituire alle politiche dei beni culturali la
centralità strategica che rivestono».

Margherita: beni culturali strategici

Dopo la pausa estiva lunedì riprende il
confronto fra Alitalia e sindacati per cercare di
raggiungere un accordo sul piano industriale
della compagnia di bandiera entro metà
settembre. Negoziato che per i sindacati deve
essere esteso all'azionista di maggioranza, il
Tesoro, e il governo: Cimoli intanto smentisce
l’ipotesi di commissariamento.

Alitalia, si riprende la trattativa

La situazione è ancora ben lungi dal normalizzarsi ad Acer-
ra. Dopo la fumata nera del vertice di mercoledì in prefet-

tura a Napoli, i manifestanti si sono riuniti in assemblea e han-
no deciso di continuare la mobilitazione. Nella notte hanno
mantenuto il presidio del cantiere in località Pantano. Ieri in
mattinata hanno bloccato per qualche ora un tratto dell’asse me-
diano, una superstrada che collega i comuni della zona, di fron-
te a un centro commerciale, rovesciando alcuni carrelli della
spesa sulla strada e impedendo il passaggio delle macchine. E
con un’azione dimostrativa, alcuni pastori hanno portato nel-
le vicinanze del cantiere sette pecore in agonia per dimostra-
re che l’allarme diossina registrato in zona è tutt’altro che pri-
vo di fondamento: gli animali sono stati depositati a pochi pas-
si dal cordone degli agenti di polizia e dei finanzieri che sor-
vegliano il luogo dei lavori.

In un documento approvato nel corso dell’assemblea, il Co-
mitato di lotta ha messo in fila i motivi per cui ritiene «grave»
la scelta del governo «di forzare la mano su Acerra»: per non
aver voluto tener conto conto dell’azione della magistratura «che
pure ha messo sotto inchiesta la Fibe (la società concessiona-
ria per la realizzazione degli impianti - ndr) per l’appalto di co-
struzione», per «aver scavalcato la procedura di legge che pre-
vede una valutazione di impatto ambientale, mai eseguita», per
«l’azione gravissima di ieri mattina» (martedì - ndr) con la qua-

le viene alla luce «anche una preoccupante azione autoritaria,
intimamente antidemocratica, che impone alla popolazione
le decisioni calate dall’alto». Il Comitato ha proposto una ma-
nifestazione nazionale ad Acerra per il 29 agosto. I manifestanti
hanno chiesto la bonifica del territorio e stanno valutando l’i-
potesi di uno sciopero generale da tenersi la prossima settimana
con modalità ancora tutte da decidere. 

La giunta comunale ha deciso che farà ricorso. Due le im-
pugnative per chiedere la sospensione dei lavori dell’inceneri-
tore. Una al Tar del Lazio contro l’ordinanza di protezione ci-
vile firmata venerdì scorso a palazzo Chigi, un’altra al Tribu-
nale amministrativo della Campania contro quella firmata lu-
nedì da Catenacci per l’avvio delle opere.

Dal canto suo Catenacci non ha intenzione di bloccare i la-
vori che - ha più volte ribadito -, per il momento sono di natu-
ra meramente civile (fondamenta, piattaforme) mentre la Va-
lutazione di impatto ambientale (Via) è in corso: entro 45 gior-
ni si avrà l’esito. Al termine del vertice di mercoledì, in accor-
do con il capo della protezione civile Guido Bertolaso, il Com-
missario aveva annunciato una nuova ordinanza per dispor-
re la partecipazione i tecnici di alto profilo professionale indi-
cati dal comune di Acerra al gruppo di lavoro che effettuerà l’ag-
giornamento della Via. I tecnici saranno parte attiva in tutte le
fasi istruttorie del lavoro di verifica della valutazione e potran-

no presentare memorie e documenti. In ogni caso, si è stabi-
lito che i lavori seguiti in questa fase dovranno essere esclusi-
vamente di carattere civile e infrastrutturale, in modo da es-
sere eventualmente recuperati per scopi pubblici in caso di esi-
to negativo di aggiornamento della Via. 

Ieri l’assessore alle risorse strategiche della provincia, Gu-
glielmo Allodi (Ds) ha fatto sapere che «l’incontro in prefettu-
ra è stato un passo importante e positivo». Ha annunciato che
la provincia vigilerà sulla vicenda e, con la regione, farà in mo-
do che «la situazione trovi uno sbocco positivo, impegnando-
si direttamente in tutti i modi istituzionalmente previsti». La
provincia ha chiesto inoltre che il tavolo della prefettura diventi
permanente per tutta la durata della crisi «affinché sia sempre
garantita alla popolazione la massima e tempestiva informa-
zione». Insieme alla regione, userà finanziamenti europei per
avviare iniziative di risanamento ambientale. Di diverso avvi-
so un altro pezzo della maggioranza (che è allargata al Prc), il
capogruppo di Rifondazione Mario Guida, per cui la decisio-
ne di dare inizio ai lavori «è un atto di ingiustificabile prepo-
tenza». «Per le modalità e la tempistica con le quali si è con-
cretato, tale atto influisce negativamente sulla fiducia dei cit-
tadini in una democrazia inclusiva e partecipativa». Guida ha
messo in evidenza come la questione, «delicatissima», della
posa di un impianto per la trattazione dei rifiuti in un dato ter-
ritorio, per l’alto impatto ambientale che provoca, «ha bisogno,
per essere concretizzata,dell’appoggio della popolazione loca-
le e un atto unilaterale, come quello deciso dal prefetto Cate-
nacci, retrocede il tutto a una questione di ordine pubblico».
Per il capogruppo del Prc «appare contorta la proposta degli
organi preposti di una valutazione di impatto ambientale a can-
tiere aperto, che certamente influenzerebbe in senso negati-
vo la commissione». Guida ha chiesto con un urgenza una va-
lutazione di impatto ambientale «seria e responsabile», prima
che sia presa qualsiasi altra decisione.   (fab bag)

Rifiuti, ancora proteste ad Acerra. 
Il comune annuncia che farà ricorso

LUCA

CARDINALINI

Il socialismo in un solo… paesino. Quello di
Polino (Terni), 280 abitanti e 233 elettori ap-

pollaiati sull’omonimo monte della Valnerina,
agricoltura, pastorizia e turismo, 830 metri di
altitudine, rocca poligonale del 1500 e antiche
miniere che fornivano materiale per il conio del-
le monete dello Stato Pontificio. I più vicini ser-
vizi primari (scuole, ospedale, poste, edicola), so-
no ad Arrone, 8 chilometri a valle. Dicono che
questo angolo di paradiso, politicamente par-
lando, somigli molto all’Azerbagian. 

Alle ultime amministrative, quelle del 13 giu-
gno, c’è stato un vincitore e almeno un vinto.
Una novità, visto che nel 1999 ci fu solo un vin-
citore. La destra non si presentò, rassegnata al-
la “dittatura” morbida di Americo Matteucci,
“rosso” dalla nascita, 85 anni, muratore presta-
to alla politica e mai più restituito, sindaco inin-
terrottamente dal ‘45,  eccettuata una brevissi-
ma parentesi per  “bega giudiziaria”. Andò per-
fino a casa degli avversari, pregandoli di formare
uno straccio di lista, “sennò non c’era gusto a
votare”. Non ci fu verso. La campagna elettora-
le si risolse in un unico comizio (di apertura e
di chiusura) con porchetta e vino in piazza e in
10 manifesti elettorali. Prese 121 voti su 121 vo-
tanti, pari al 100%, 12  seggi su 12, i consigli co-
munali spesso svolti al bar, poi si giocava a car-
te. A por fine a questa monarchia elettiva la leg-
ge che vieta un terzo mandato per i sindaci dei
piccoli comuni. Fine, dunque? Macché.

Dovendo passare la mano, Americo ne ha
scelta una fidata, quella di suo figlio Ortenzio,
55 anni ma già pensionato, ex operaio e sinda-
calista alle Acciaierie di Terni. “E’ preparato, è
stato scelto dalla nostra lista di coalizione Val-
nerina democratica”. Ortenzio ha vinto con il
57,1%. Di sfidanti stavolta ce n’erano addirittu-
ra due: uno, Ennio Stefanelli, di Rifondazione
comunista (“con la quale non abbiamo trovato
l’accordo”, spiega Americo), che ha ottenuto il
6,6% con 14 voti; e Marsilia Stefanangeli, 51 an-
ni, albergatrice a Polino e soprattutto moglie di
Gianfredo Matteucci, professore in pensione e
lontanissimo cugino “nero” di Americo. Con il
quale, ovviamente, non si rivolge parola da an-
ni, che con 77 voti ha ottenuto il 36,3%. La de-
stra aveva scelto la signora, già consigliere pro-
vinciale a Terni per il Ccd. 

In campagna elettorale ha attaccato il sindaco
dicendo che ce l’ha con suo marito: “è l’unico col-
to del paese, l’unico che compra tre giornali al
giorno che poi fa leggere a tutto il paese, e in tan-
ti a Polino non ne possono più di questo sulta-
nato”. La Stefanangeli puntava su due issues, ri-
gorosamente postideologiche: gli autobus e le
mucche. “Per andare ad Arrone a fare un’anali-
si, c’è un solo autobus che parte alle 7 meno 10
e riparte alle 13, così i nostri anziani rimango-
no per quattro ore al freddo”.  E non ha esitato
a tacciare il sindaco di forti pressioni clientela-
ri: “Pensi che alla vigilia delle elezioni ha detto
a un mio confinante: ‘Se non voti mio figlio le
bestie in montagna non ce le porti più’. Si sen-
te il padrone dei pascoli. Per noi del centrode-
stra, politicamente, ognuno è libero di portare
le mucche dove vuole”. Resterà all’opposizione. 

Più di mille persone protestano davanti alla sede del par-
lamento. In centomila firmano una petizione indiriz-

zata al governo. Un’intera comunità si mobilita in difesa del-
la Rai. Non siamo ovviamente in Italia, ma in Canada. Do-
ve il mese scorso l’autorità delle comunicazioni ha negato
al nostro servizio pubblico la licenza per trasmettere, via sa-
tellite e via cavo, i programmi di Rai International, la rete
satellitare che va in onda in tutto il mondo. Autorizzazio-
ne rilasciata invece ad altre nove televisioni non canadesi
tra le quali l’araba al Jazeera. È questo l’epilogo di una vi-
cenda molto complessa che coinvolge autorità locali e no-
strane, dal ministro per gli italiani nel mondo Tremaglia,
alle tante associazioni che rappresentano oltreoceano una
della più grandi e influenti comunità italiane. Gli italoca-
nadesi sono oggi 13 milioni, tutte persone che probabil-
mente verranno chiamate a votare per le prossime politi-
che. Particolare della vicenda niente affatto trascurabile. 

Arriva anche un’interrogazione parlamentare. Tre de-
putati diessini (Giulietti, Spini e Calzolaio) chiedono al mi-
nistro degli affari esteri Frattini di intervenire su viale Maz-
zini per capire come sia stato possibile arrivare all’oscura-
mento, e sulle autorità canadesi affinché venga rivista una
decisione che penalizza pesantemente il nostro paese. Non
solo. Viene sollevata anche un’altra questione, relativa alla
qualità della programmazione di Rai International che
non diffonderebbe adeguatamente la cultura italiana nei pae-

si in cui vivono molti nostri connazionali. E a lamentarsi,
sono proprio loro.

Tornando al caso canadese, l’autorità nordamericana che
vigila sul mercato delle comunicazioni, negando la licenza
lascia intendere chiaramente che ci sarebbe stato da parte
di Rai International un tentativo di costruire una sorta di
monopolio, di occupare una posizione dominante. Proprio
così. Il modello italiano esportato in nordamerica. Come gli
spaghetti al pomodoro. Le vittime, dice il verdetto, sareb-
bero una serie di piccoli canali che hanno ottenuto l’auto-
rizzazione a trasmettere, e in particolare Telelatino (Tln),
una rete locale con sede a Toronto molto seguita, che fun-
ziona da quasi vent’anni e mandava in onda in tutto il Ca-
nada i programmi di Rai International. Da un accordo tra
le due reti raggiunto nel 2000 sarebbe dovuto nascere Rai
Canada, un nuovo canale digitale in comproprietà che
avrebbe trasmesso per l’80 per cento programmi di Rai In-
ternational integrati con produzioni canadesi sempre in ita-
liano. Ma poi il progetto va in fumo, il cda di viale Mazzini
agli inizi dello scorso anno lo cancella con una delibera.

Secondo Telelatino, la Rai manda a monte il progetto
digitale per colpa di pressioni di alcuni personaggi di spic-
co dei comitati degli italiani all’estero sul direttore di Rai In-
ternational, Massimo Magliaro. Lui, in un intervento pub-
blicato sul Sole 24 Ore il 9 agosto scorso, liquida la questio-
ne come «vittimismo» da parte di Tln, il progetto Rai Ca-

nada è stato abortito, chiarisce, perché «impraticabile dal
punto di vista economico, editoriale e organizzativo». Ma
la rete canadese insiste. Si vocifera appunto di influenti espo-
nenti della comunità italiana che non avrebbero gradito la
poca attenzione riservata alle potenti lobby italocanadesi. 

E arriviamo al 31 agosto del 2003. Quando Rai Inter-
national decide di cancellare tutti i programmi trasmessi
da Telelatino, fatta eccezione per il Tg1 delle 20. La rete ca-
nadese è costretta a rimpiazzare in fretta e furia il resto del-
la programmazione in italiano, all’incirca dieci ore al gior-
no, acquistando programmi dal mercato italiano, e anche
da Mediaset. Poi la situazione precipita. La Rai contesta a
Tln di trasmettere il telegiornale senza un regolare contratto
e sparisce anche quello. In attesa della pronuncia del-
l’authority, i Comites di Toronto e il Cgie, Consiglio italia-
no degli italiani all’estero, organizzano una mobilitazione
senza precedenti. Anche il Corriere canadese fa la sua cam-
pagna, ma la licenza non viene accordata. Una delegazio-
ne del Cgie incontra, a Roma, il presidente della commis-
sione parlamentare di vigilanza Petruccioli. Grazie alle
pressioni di Tremaglia il ministro della cultura canadese an-
nuncia pochi giorni fa che sarà istituita una commissione
in grado di suggerire le possibili mosse. Ma le autorità ca-
nadesi non mollano: è incredibile, dicono, che i dirigenti
della Rai pretendano di interferire con la sovranità nazio-
nale canadese. (ninfa colasanto)

L’oscuramento di Rai International in Canada,
tra lobby, voti e il rischio del monopolio esportato

GIUSEPPE

CAMPIONE

Le carrette del mare. Un alluci-
nante succedersi di carichi di

dolore, un dolore antico ed attonito,
dove la sofferenza si coglie nei vol-
ti essiccati, nelle membra dissuga-
te, nella gola incapace di emettere
suoni o parole, nelle coperte che è
come se volessero riscaldare un fred-
do dell’anima. E negli occhi terri-
bilmente spalancati, alla ricerca di
una via d’uscita da una condizione
post-umana. La burocrazia parlerà di
modelli di individuazione di indi-
catori di integrazione, di “igrometro”
(sic!). Così è come se i riti delle isti-
tuzioni riuscissero a sterilizzare l’in-
ferno dei viventi. L’Islam, i rom e

sinti, tanti altri, la tratta di esseri
umani sono l’oggetto della sindrome
del malessere che accompagna l’e-
sclusione. Altri diranno della mes-
sa in repentaglio del paese e della
sua civiltà. La vulgata razzista si ri-
ferisce agli agenti patogeni esterni
che si infiltrano e infettano il corpo
della nazione. Un ministro con tra-
gica aberrante paranoia chiede nuo-
ve regole d’ingaggio per la marina
che così potrà bloccare gli arrivi.
Come se fosse una battaglia navale.
Per aggiungere morti a morti, sen-
za nome. Il paese sarà salvo. E il Me-
diterraneo sarà solo il mare “in mez-
zo alle terre”, ma il mare colore del
sangue. Il Mediterraneo dei discor-
si mediterranei che enfatizza le li-
turgie politiche di governi senza
profezia! Una trentina di anni fa

Urbani e Doglio prefiguravano in
una pianificazione di grande respi-
ro la Sicilia come essenziale “scam-
biatore” capace di immagliare sud e
sud-est nei corridoi e nelle centralità
europee per ipotesi di sviluppo che
alla luce dei fatti hanno finito con
l’apparire come capaci di veleggiare
soprattutto sulle rotte di Utopia. Ep-
pure “scambiatori” lo siamo stati e
lo siamo tuttavia.

La via del tabacco, quella delle
droghe, quelle ancora delle armi, si
sono intessute in una realtà ospita-
le, protetta capace di intermedia-
zione e di direzione attiva nel mer-
cato globale. Con un effetto domino
nei territori dell’economia e della
politica: della società siciliana. Ne
sono stati impregnati i modi di pro-
duzione e gli stili di vita. Lo diceva

nei primi anni sessanta anche Pio La
Torre nel dibattito che doveva por-
tare all’istituzione della commissio-
ne parlamentare antimafia, come si
può leggere nella preziosa antologia
curata per la Svimez da Salvatore Bu-
tera. Oggi siamo anche scambiato-
ri di uomini: per passare da questi
uomini a bestiame ci vuole pochis-
simo, ci ricordava Michele Serra.
Per il passaggio inverso, da bestia-
me a uomini, l’impresa sembra im-
possibile. Ma l’immigrazione dovrà
restare questa cosa spaventosa? 

Trafficare uomini e speranze.
Perché di questo si tratta. Dice un
apologo indiano che il corpo di que-
sti paria cadrebbe a pezzi se non fos-
se legato dal filo della speranza. E a
Calderoli, visto che è addirittura mi-
nistro, o ad Oriana Fallaci, dovrem-

mo poter rispondere con M. Luther
King: beati coloro che saranno giu-
dicati per la loro anima e non per il
colore della loro pelle. Forse ri-
sponderà in qualche modo il gover-
no della regione che è costituito da
affini. Purtroppo governo e gover-
natore non diranno nulla. Il Medi-
terraneo e la Sicilia resteranno nel-
la storia e nelle intuizioni di Fran-

cesco Renda. Per palazzo d’Orleans
e per palazzo dei Normanni ci si di-
chiarerà incompetenti, e Dio sa
quanto questo sia vero: la lettura
del dramma immigrati apparterrà
alla politica estera, quella del mini-
stro che parla a lettere cubitali.

Forse però non dichiareranno
nulla perché si tratta di politica alie-
na.

Il socialismo in 
un paese solo: lotta

di classe in Valnerina

Le carrette del mare e la politica aliena
Gli sbarchi di immigrati in Sicilia: le tragedie di un traffico di uomini e speranze 

Presidi nella notte, in mattinata un nuovo blocco temporaneo della superstrada che collega alcuni comuni

della zona: dopo la fumata nera del vertice di Napoli, ieri è stata una nuova giornata di tensione in paese. La

giunta guidata da Marletta ha deciso di rivolgersi alla giustizia amministrativa contro le ordinanze del go-

verno. I manifestanti chiedono la bonifica del territorio e prendono in considerazione l’ipotesi di uno scio-

pero generale. In provincia, posizioni differenti nella neomaggioranza di centrosinistra (allargata al Prc).

Piccola Italia
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Il governo del Kuwait ha annunciato che
verrà al più presto lanciata una campagna di
“ri-orientamento” indirizzata ai giovani che si
sono recati in Iraq per combattere contro le
truppe Usa. Lo scopo è quello di correggere
la loro mentalità antiamericana.

www.arabicnews.com

In Kuwait solo amici degli Usa

I ribelli maoisti, che vorrebbero insediare
una repubblica comunista in Nepal, stanno
bloccando il traffico dei veicoli in entrata e
uscita dalla capitale. Nonostante le
rassicurazioni del governo, i prezzi dei generi
alimentari sono già saliti alle stelle.

www.channelnewsasia.com

Kathmandu sotto assedio

In Florida, un uomo che stava prelevando
centinaia di litri di benzina con una carta di
credito rubata ha causato un’esplosione
spettacolare che ha distrutto l’intera stazione
di rifornimento. Ora è ricoverato con gravi
ustioni presso l’ospedale locale.

www.washingtontimes.com

Una rapina esplosiva

“Chiunque si recherà a a New York per
protestare contro la Convention repubblicana
e si comporterà in maniera civile avrà diritto
a sconti su alberghi e ristoranti", ha
annunciato il sindaco Bloomberg. Un badge
servirà a distinguere i “buoni” dai “cattivi”.

news.bbc.co.uk

Premi alla protesta educata

La stampa statunitense si in-
terroga sui risultati delle

charter school, istituti finanziati
dallo stato, ma dotati di un’am-
pissima autonomia in campo
didattico e amministrativo. Isti-
tuite nei primi anni novanta,
queste scuole scelgono i propri
programmi in piena libertà, pro-
ponendosi alle famiglie come
alternativa all’interno del sistema
educativo pubblico e dando l’op-
portunità agli studenti di speri-
mentare nuove forme di didat-
tica. L’amministrazione Bush
sta investendo molto su questo
tipo d’istruzione, ma una re-
cente analisi sui risultati dei cor-
si getta un’ombra sull’intero pro-
getto. «Uno studio sugli stu-
denti delle charter school rea-
lizzato dalla Federazione ame-
ricana degli insegnanti ha ri-
scontrato risultati peggiori in
matematica e lettura rispetto
agli studenti degli istituti pub-
blici», scrive il Seattle Post-In-
telligencer. «L’analisi dev’esse-
re tenuta in considerazione, an-
che se non permette di bocciare
del tutto queste scuole». «I ri-
cercatori hanno analizzato strut-
ture sorte da meno di due anni»,
protesta il Christian Science
Monitor. «Questi risultati rap-

presentano solo un problema di
avviamento. L’idea di base di
questa iniziativa scolastica ri-
mane valida e offre ai giovani
svantaggiati dalla povertà un
grosso aiuto. Un esperimento
del genere non dovrebbe essere
fermato, ma solo controllato con
più attenzione». Dello stesso pa-
rere Floyd H. Flake che, sul New
York Times, scrive: «La charter
school a volte è l'ultima spiaggia
per gli studenti provenienti da
un contesto sociale difficile e
già danneggiati dalla scuola pub-
blica tradizionale». Molto più
netta la critica di Jane Eisner
che osserva sul Philadelphia
Inquirer: «Molte charter school
hanno avuto grosse difficoltà fi-
nanziarie e cattivi risultati nel
rendimento degli alunni. Que-
sto non vale sicuramente per
tutte le scuole attualmente ope-
ranti, né significa che bisogna
compiere frettolose chiusure,
ma emerge la necessità di con-
trollare attentamente i risultati
del progetto. Anche le scuole
pubbliche hanno grandi difetti,
ma non sono mai andate fallite.
Le charter school, invece, offro-
no vantaggi che non compen-
sano del tutto l’instabilità deri-
vante dal libero mercato».

Il racconto della quotazione in borsa del motore di ri-
cerca Google attrae i giornali francesi, perché ha qual-

cosa del feuilleton vecchio stile. «È ormai una certez-
za: la quotazione in borsa di Google, che doveva esse-
re l’operazione finanziaria dell’anno, passerà sì agli an-
nali solo per via degli incredibili colpi di scena che han-
no accompagnato tutto il suo svolgimento. L’ultimo coup
de théâtre è stato quando la società ha fatto sapere che
intendeva abbassare l’offerta pubblica iniziale», riferi-
sce Le Monde. Patrick Sabatier su Libération scher-
za sul fatto che alcuni hanno cominciato a utilizzare il
nome «Google» come verbo d’uso comune, «googler»,
molto più rapidamente di quanto la società sia riusci-
ta a farsi quotare in borsa. «Noi viviamo nell’era del-
l’informazione e, logicamente, questa adesso vale oro.
Il motore di ricerca soddisfa un bisogno fondamenta-
le della specie: sapere sempre di più. Bisogno ancora
più impellente per il naufrago che, perso in un oceano
di fatti e cifre, benedice chi gli offre una bussola per tro-
vare l’isola del tesoro». L’ipermercato delle informazioni

se da una parte può sostituire dizionari, annuari e gui-
de, dall’altra non rispecchia interamente il mondo rea-
le e manipola per ragioni commerciali la priorità delle
informazioni che seleziona. È per questo che «l’utilità
dello strumento dipende sempre dal cervello che lo uti-
lizza». Patience Wheatcroft, caporedattrice della se-
zione affari del quotidiano britannico Times, dà il ben-
venuto a Google nel mondo reale: gli inventori del mo-
tore di ricerca più famoso del mondo si sono voluti com-
portare in maniera anticonvenzionale, non hanno chie-
sto l’aiuto dei guru di Wall Street e ora ne pagano le con-
seguenze. «Pochi avrebbero rischiato di andare incon-
tro all’imbarazzo che ha subìto Google. La società avreb-
be dovuto considerare che forse valeva la pena pagare
di più per spese bancarie, piuttosto che rischiare il fal-
limento dell’intera operazione». In un altro editoriale,
il Times si chiede: «Si sono per caso dimenticati di con-
sultare l’astrologo della compagnia?». Impietosamen-
te, rincara la dose: «Google non è mai stato più diver-
tente. Sembra che l’infallibile dirigenza della società ab-

bia commesso finalmente qualche passo falso. Decidere
sull’offerta pubblica iniziale a metà settimana, mo-
mento meno propizio rispetto a lunedì o venerdì, è sta-
to un errore da principianti. E l’infausta intervista rila-
sciata a Playboy prima ancora di decidere il prezzo del-
le azioni? Tanto valeva passeggiare avanti e indietro sot-
to una scala, rompendo specchi a destra e a manca, con
Mercurio avverso». Il Financial Times evita invece di
accanirsi sulla serie di gaffe che hanno contraddistin-
to l’ingresso di Google nel Nasdaq e riflette sull’effica-
cia dell’asta come meccanismo per stabilire il prezzo ini-
ziale delle azioni. «Lungi dal decretare il fallimento del-
l’asta, gli ultimi sviluppi mostrano che il processo di ven-
dita ha funzionato come avrebbe dovuto, facendo in-
contrare domanda e offerta al giusto prezzo. Inoltre l’a-
sta ha permesso di evitare i due “rischi gemelli” che di
solito si corrono quando si debutta a Wall Street: uno
è la scelta di un prezzo di partenza troppo basso, che
avvantaggia gli insider a scapito della compagnia. L’al-
tro è la scelta di un prezzo troppo alto».

Il libero mercato
nelle scuole Usa

STATI UNITI

Google è entrato nel vocabolario
molto prima che nella finanza

«Fare affari all’estero è sempre sta-
to rischioso», scrive l’Economi-

st. Ma ora le minacce sono cambiate: og-
gi un numero crescente di paesi è con-
trollato da signori della guerra o gruppi
criminali, che creano un’incertezza po-
tenzialmente letale. Le garanzie istitui-
te dalla guerra fredda sono saltate. Il me-
se scorso Medici senza frontiere ha la-
sciato l’Afghanistan dopo l’uccisione di
cinque volontari. Il rischio per i dipen-
denti delle imprese, accusati di fare gli
interessi degli Stati Uniti, è ancora più
grande. Chi invia lavoratori in paesi a ri-
schio ha il dovere dell’onestà: troppe
aziende cercano di ridurre il più possi-
bile i costi per la sicurezza. È importante

poi decidere subito qual è il
limite oltre il quale è meglio
ritirarsi. Kbr, un’azienda con-
trollata dalla Halliburton, ha
già perso 42 uomini in Iraq e
in Kuwait, ma è ancora lì. Un
altro errore è affidare la valu-
tazione dei rischi a chi lavora
sul campo anziché a consu-
lenti indipendenti. In ogni ca-
so, ci sono buone ragioni per operare in
zone pericolose: popolazioni che hanno
bisogno di aiuto e nazioni da ricostrui-
re. E soprattutto, ad alti rischi corri-
spondono alti profitti.

Ormai non è più solo una speranza:
i paesi in via di sviluppo stanno col-

mando il divario con quelli
ricchi. Secondo il francese
Ecofinance, salvo improba-
bili catastrofi politiche, questi
stati sono destinati a modifi-
care le gerarchie mondiali. Nel
2025 il pil delle quattro nazio-
ni che guidano il gruppo dei 24
emergenti (Brasile, Russia, In-
dia e Cina, il cosiddetto «Bric»)

sarà di poco inferiore a quello dei sei pae-
si più ricchi del mondo. Entro il 2050 le
economie del Bric peseranno almeno
quanto quelle dei più ricchi. Le ambi-
zioni e le pressioni di paesi come Bra-
sile e Cina hanno condotto ad alcune im-
portanti vittorie nei negoziati commer-

ciali internazionali. I paesi emergenti
riescono a imporre sempre più spesso
il loro punto di vista su temi come i far-
maci generici e le sovvenzioni agricole.
Inoltre, negli ultimi anni questi stati
hanno rafforzato i loro legami com-
merciali: gli scambi sud-sud crescono
più velocemente di quelli tra il nord e il
sud. La nuova geografia del commercio
si basa sulla crescita della Cina e l’e-
splosione della sua classe media, la mo-
dernizzazione dell’India e la sua indu-
stria del software, le risorse petrolifere,
minerarie e agricole dell’America Latina.
Solo l’Africa resta ai margini di questo
movimento a causa dell’instabilità poli-
tica.

I rischi delle attività commerciali all’estero

I desideri di Lotto Rapist Il palazzo del paradosso

ECONOMIA

Aggiornamento di biotecnologia: «Rilevata una leggera anomalia

(la ricerca continua)». «Miao!» LANE, THE BALTIMORE SUN, STATI UNITI

L A  V I G N E T T A  

D E M O G R A F I A

Più figlie femmine
per le mamme cinesi

Nella regione cinese di
Zhejiang, le donne preferisco-
no abortire in caso di feto
femminile. Il Quotidiano del
popolo sottolinea che si tratta
di un atto che è stato vietato
dalle autorità. Il provvedimen-
to è stato deciso per porre fre-
no allo squilibrio tra i sessi
dei nuovi nati nella regione. Il
rapporto tra maschi e femmi-
ne è di 111 a 100: il rapporto
normale dovrebbe essere di
103 a 100.

C R O N A C A

L’atteso miracolo
non avviene

L’obitorio della cittadina suda-
fricana di Hertzogville ha re-
stituito il corpo di Paul
Meintjes alla famiglia perché
l’uomo non è resuscitato, co-
me invece aveva predetto il
profeta. Le spoglie sono state
restituite alla famiglia sei set-
timane dopo la predizione di
un uomo che ha consigliato ai
parenti di conservare il cada-
vere congelato in obitorio.

A U T O M O B I L I

Debutto imbarazzante
per l’auto a idrogeno

Il cancelliere tedesco Gerhard
Schröder ha provato la prima
auto a idrogeno della casa au-
tomobilistica DaimlerChrysler.
L’auto ha fatto però solo po-
chi metri nel cortile della can-
celleria. Il motore, che ha co-
minciato a rombare e a sputa-
re acqua dal tubo di scappa-
mento mentre il cancelliere
tentava nervosamente di met-
tere fine allo stazionamento
forzato. Alla fine è riuscito a
rimettere in moto l’auto.

S P A Z I O

Il deserto su Marte
era un antico lago

Il robot della Nasa Spirit, do-
po mesi trascorsi sulla super-
ficie di un cratere marziano,
ha finalmente scoperto le trac-
ce di quello che un tempo do-
veva essere un lago, diventato
ora una zona desertica.
Quelle che il robot ha scoper-
to ieri sono le prime tracce di
un’antica presenza di acqua
su quell’emisfero del pianeta
rosso.

In una società sempre più competitiva e votata al libero mer-

cato, anche le scuole pubbliche americane sembrano dover sfi-

dare la concorrenza, in una guerra combattuta a colpi di auto-

nomia finanziaria, risultati scolastici e numero di iscritti.

s p i g o l a t u r e
POP CLASSICA

Il detenuto britannico che una decina
di giorni fa ha sbancato la lotteria na-

zionale dal carcere, dove sconta una pe-
na per una serie di stupri, è diventato un
protagonista fisso delle pagine della
stampa popolare, che l’ha ribattezzato
«Lotto Rapist». Qualche giorno fa il
Sun ha raccolto l’appello dell’ex moglie
del controverso vincitore, che si è fatta
avanti per ottenere degli alimenti pro-
porzionati al nuovo patrimonio dell’uo-
mo. Ora è il Daily Mirror a pubblicare
la sua esclusiva: Lotto Rapist racconta co-
me intende spendere i sette milioni di
sterline che ha vinto. «Il violentatore, che
tra meno di un mese uscirà di prigione,
ha in mente una folle lista di acquisti per
spendere il suo capitale. Iorworth Hoa-
re, 52 anni, ha rivelato ai suoi compagni
di cella che vuole comprarsi una villa,
una Rolls-Royce e una Maserati. La sua
casa sarà adornata da oggetti d’anti-
quariato e orsacchiotti d’epoca, e in più
avrà anche un rifugio esotico in Thai-
landia. Una sentinella del carcere af-
ferma che Hoare ha intenzione di tro-
varsi un bravo avvocato che “non per-
metterà che la polizia gli prelevi nem-
meno uno spillo”. Lotto Rapist avrebbe
detto ai suoi compagni: “Tutto quello che

voglio è mio, sono inarrestabile”. E in ci-
ma alla lista dei suoi acquisti c’è una bel-
la donna. I suoi amici dicono che Hoa-
re è convinto che, in quanto uomo at-
traente e milionario, tutte le ragazze
cadranno ai suoi piedi. Ma solo la setti-
mana scorsa una delle vittime delle sue
aggressioni ha detto al Mirror che “Hoa-
re le ha rovinato la vita”».

Secondo Maureen Dowd, sembra
che la Casa Bianca sia diventata il pa-

lazzo del paradosso. Ironicamente, la co-
lumnist del New York Times mette in
parallelo alcune contraddizioni presen-
ti nello sport e nella politica estera ame-
ricana. «La guerra di cui saremmo do-
vuti andare fieri davanti al mondo ci im-
pedisce di esprimere il nostro orgoglio

all’estero. Gli atleti americani ad Atene
stanno cercando di contenere il loro so-
lito comportamento borioso per paura
di creare un clima antiamericano, che
potrebbe metterli in una posizione dif-
ficile. Perfino il nostro bellicoso inno na-
zionale è stato trasformato: da trombe
squillanti, in morbide corde». E anche
nel basket gli Usa sembrano vivere in un
mondo alla rovescia. «Siamo stati scon-
fitti dai portoricani. È come se la nazio-
nale giamaicana di bob avesse battuto gli
austriaci», continua Dowd. «Dick Che-
ney e Donald Rumsfeld pensavano di
poter dare una nuova identità america-
na invadendo l’Iraq, di vedere i nemici
arabi accucciarsi e il mondo intero pro-
strarsi di fronte all’icontestabile strapo-
tere americano. E in effetti il vicepresi-
dente e il segretario alla difesa hanno
cambiato l’identità americana, ma non
nel senso che volevano. Ora perfino i no-
stri atleti si danno meno arie, tentando
di essere più sensibili verso gli altri
sportivi». «Il presidente che aveva pro-
messo una politica estera di basso pro-
filo», conclude la Dowd, «ha finito per
condurre una politica internazionale al-
l’insegna dell’hybris, che poi è un’idea tut-
ta greca».


